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INTORNO 

ALLO SPIRITO RELIGIOSO 

• • • 

I 

DI DANTE ALIGHIERI 

DESUNTO DALLE OPERE DI LVI. 



SPIEGAZIONE 

Dell' allegoria del Carro , die ritrovasi nel 
fine del Purgatorio; e dei luoghi analo- 
ghi o relativi. 

I passi di Dante nella Divina Commedia, 
nei quali apertamente egli professa V autori- 
tà primaziale ne' Vescovi di Roma, quali sue- 
cessori di s. Pietro, son cosi chiari, che 
°S a \ legge di giusta critica ci obbliga a pren- 
derli quali norme, nella interpretazione de' 
passi oscuri. Pazza adunque idea sarà quella 
«i cln a passi oscuri, per quanta apparenza 
pure n fosse, cercasse di attribuire senti- 
menti opposti, e ciò ancorché non ci fosse 
dato di ritrovare la netta , e precisa inter- 
pretatone di essi, consonante al sistema 
dell Autore. Ma questo non si verifica, e 
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ne faremo la pruova nel luogo più notabile, 
quale è quello nel fine del Purgatorio, in 
cui ci si offre Y allegoria del Carro, ed alcu- 
ne predizioni, nelle quali mostra esservi 
grande importanza, e ne' luoghi relativi od 
analoghi ad esso. Esporremo prima la Visio- 
ne letteralmente, e poi ne investigheremo il 
significato. 

Dante', colla scorta di Virgilio, dopo di 
aver visitato l'Inferno ed il Purgatorio, e 
passata anche la pruova del fuoco, sale al 
Paradiso terrestre, dove Virgilio dice a Dan- 
te, essere compiuto l'ufficio commessogli da 
Beatrice , la quale egli potrà stare aspettando 
in quel luogo a suo piacimento, e senza aver 
più mestieri di lui. Dante quindi prende 
la campagna , e vagando s' inoltra , insino 
a che un rio il più andare gli tolse. E di là 
dal rio gli viene veduta una donna bella, e 
modestissima, la quale iva cogliendo fiori, 
e cantava. A* preghi di Dante ella si avvici- 
na nell'opposta riva, e gli occhi rivolge a 
lui. 

Dante intende da costei l'origine di quel 
rivo, che si parte in due, e forma il Lete, 
che fa dimenticare le colpe, e l'Eunoè, che 
richiama alla mente il ben fatto; poi pro- 
cedendo con essa lungo le sponde, che det- 
ter volta dopo cento passi all' incirca verso 
levante, vede una mistica apparizione. 
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i. Vedo all' improvv iso una gran luce, c 
•ente una melodia soave. 

a. Coli' avvicinarsi s'accorge, eie nell'op- 
posta riva s'avanzavano incontro a luì sette 
candelabri ardenti. 

5. Dietro ai candelabri, a'quali tutta Dan- 
te rivolgeva la sua attenzione , venivano genti 
vestite di bianco. 

4« I sette candelabri col loro fiammeggiare 
lasciavano dietro a se sette liste, al termine 
delle quali non si estendeva la vista di Dan- 
te j e da quanto egli giudicava , i due estre- 
mi primo e settimo distavano dieci passi. 

5. Dietro ai candelabri venivano ventiquat- 
tro Seniori a due a due, ed erano coronati 
di fiordaliso, e tutti cantavano, Benedetta 
tue nelle figlie d Adamo; e benedette sieno 
in eterno le bellezze tue. 

6. Indi seguitano quattro animali, ciascu- 
no coronato di verde fronda. Ognuno avea 
sei ale; le penne erano piene d'occhi; nel 
resto, come li dipigne Ezechiele. 

7. In mezzo allo spazio, contenuto da 
essi animali, eravi un Carro trionfale sopra 
due ruote. 

8. Il Carro era attaccato al collo di un 
Grifone, che lo tirava. 

9. 11 Grifone teneva alzate all' insù Tale 
in guisa , che comprendeva la sola lista di 
mezzo, e non ingombrava le tre e tre liste, 
che da una parte, e dall'altra erano gittate 
dietro dei candelabri. 



8 

; io. Queste ale erano aliate tanto all' in- 
sù, che non eran viste. 

11. 11 Grifone, in quanto era uccello, 
avea le membra d'oro, ed il rimanente bian. 
co-vermìglio* 

ia. Dalla destra ruota del Carro bellissi- 
me veniano danzando tre Donne ; 1' una rossa 
più che fiamma , la seconda di color di sme- 
raldo , e la terza bianca ; ed il loro ballo si 
attemperava al metro ora dell'una» ed ora 
dell'altra. 

i3. Dalla ruota sinistra facean festa altre 
quattro vestite di porpora, e si atteggiavano 
a legge di una fra esse , che avea tre occhi 
in testa. 

1*4- Dietro a questo or ora descritto Nodo 
eranvi due vecchi j l'uno de'quali si ravvisava 
per seguace d'Ippocratej mentre la spada in 
mano dell'altro facea contrasto all'abito del 
primo ; tutti e due per altro onesti e sodi. 

15. Seguivano quattro umilmente vestiti, 
e dietro a questi un vecchio solo dormente, 
ma con faccia arguta. 

16. Questi sette, per ultimo nominati, 
eran vestiti in foggia simile ai ventiquattro 
Seniori; e una sola differenza vi si notava, 
che invece di avere la testa coronata di gi- 
gli, Taveano di rose, e di altri fiori ver- 
migli. 

17. Quando il Carro fu nell'opposta riva, 
procedendo dirimpetto a Dante, s'udì un 



tuono, e tutto questo Nodo descritto si 
fermò. 

18. Il fermarsi di tutto quel complesso 
di cose, e di persone fu conseguenza del 
fermarsi dei sette candelabri, i quali pre- 
cedevano; perocché i sette candelabri erano 
li, quale il settentrione, cioè le sette stelle 
dell'orsa maggiore, nella cui vicinanza è il 
polo a noi visibile, eh' è regola ai naviganti. 

ig. La gente verace, (cioè i ventiquattro 
Seniori), venuta prima tra li sette candela- 
bri ed il Grifone, si volse al Carro, come 
a sua pace. 

20. Uno della gente verace, cioè dei ven- 
tiquattro Seniori, quasi fosse deputato a tale 
uffizio dal Cielo, tre volte gridò cantando; 
Veni, Sponsa, de Libano, e appresso lui 
tutti gli altri fecer lo stesso. 
.21. Alla voce di tanto Seniore in sul 
Carro si levarono cento ministri, e messag- 
geri di vita eterna, e tutti diceano: Bene- . 
dicius , qui venis, e poi gittando di sopra, 
e d'intorno fiori, cantavano ancora, Manibus 
date lilìa plenis, 

23. In questo mezzo fra una nuvola di 
fiori, che saliva dalle mani angeliche, e poi 
ricadeva, appare Donna (che polsi dichiara 
esser Beatrice ) cinta di olivo sopra un velo 
bianco, che le scendeva di testa, col manto 
e colla veste di Damma viva. 

24. Dante la riconosce, e quando »i volge 
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al suono del suo nome la vede in sulla spon- 
da sinistra del Carro. Ella rivolge a lui il 
discorso acremente rimproverandolo; in fine 
Dante , dopo aversi mostrato conscio de' suoi 
falli , alza per cornando di Beatrice la faccia, 
* comprende che quelle creature prime ces- 
sano dallo spargere i fiori. 

a5* E Dante vede Beatrice volta in sulla 
fiera, che è sola una persona in due na- 
ture. 

26. Dante è fuori di se, per lo penti- 
mento, ed al risentirsi si vede in mezzo al 
fiume Lete tirato da quella Donna, che pri- 
ma vide cogliere i fiori, che gli dicea , 
Tiemroi tienimi. 

37. Arrivato all'altra sponda, quella Don* 
na gli abbracciò la testa , e udissi cantare 
Asperges me , immergendolo tutto. ■ 

&8. Bagnato com'era, è offerto da- essa 
alla danza delle quattro Belle, le quali gli 
dicono, che prima della discesa di Beatrice 
esse le erano stabilite per ancelle, e che 
esse lo condurranno agli occhi di Beatrice; 
ma che le tre di là aguzzeranno gli occhi 
suoi, perchè esse mirano più profondo. 

39. Indi seco menarono Dante al petto 
del Grifone, e cosi ebbero Beatrice rivolta 
1 loro, e Dante vede con somma meraviglia 
come il Grifone raggiava ne^li occhi di lei, 
sotto svariate forme, mentre l'oggetto era 
immoto. i • 
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5o. Le altre tre danzando pregano Beatri- 
ce a mostrare al suo fedele Dante la secoa* 
da bellezza ( la bocca ), e Beatrice qui da 
Dante Tiene chiamata, O isplendor di ma 
luce eterna ! 

31. Perchè le Donne gli dicevano, ch'ei 
guardava troppo fiso, si volge al sinistro 
lato ed avvezzato al lume relativamente sol- 
tanto poco , vede il glorioso esercito ( cioè 
tutta la serie delle persone e cose descritte) 
volto sul destro lato ; e trapassò davanti a 
Dante prima che il Carro bì movesse, e il 
Grifone allora , senza che penna gli crollas- 
se, mosse il benedetto carco. 

32. La bella Donna ( Matelda ) che lo 
trasse nel varcare il fiume Lete, e Stazio, 
c Dante seguitavano la ruota del Carro del- 
la parte destra. 

35. Indi a non molto Beatrice scese dal 
Carro. 

34. Si sente a tutti mormorare Adamo, 
e poi cerchiare una pianta dispogliata di fio- 
ri , ed' ogni altra fronda. 

55. La chioma dell'albero altissimo ti di- 
lata più, quanto e più alta. 

36. Beato è il Grifone ( cosi gridano tutti 
gli altri) che non discinde d'esto legno, 
eh' è dolce al gusto-, perchè l'averlo discinte 
fu cagione di -doglia. 

57. Il Grifone all'udir ciò esclama? Si si 
conserva il seme d* ogni giusto. 



58. Il Grifone traggc il timone alla Pian- 
ta , e lo lega ad essa. 

3<j. Il timone è tratto dalla Pianta. 

40. La Pianta si l'innovella subito , apren- 
do colore men che di rose, e più che di vio- 
le; ed indi si canta un inno, e Dante s'ad- 
dormenti, e risvegliato vede star sopra di 
ae Matelda, a cui dimanda di Beatrice. 

4.1. Beatrice siede sotto la fronda nuova 
in sulla sua radice, con la compagnia, cho 
la circonda. 

42. Il Grifone seguito dagli altri se ne 
va suso. 

43. Beatrice siede sola sulla terra vera , 
come lasciata a guardia del Plaustro,' che 
fu legato dal Grifone alla Pianta, e le sette 
Ninfe le fanno corona, con quei lumi in 
mano, che son sicuri d'Aquilone e d'Au- 
stro (i sette Candelabri). 

44. Beatrice lo avverte, ch'egli sarà Qui 
( N. B. ) poco tempo silvano, cioè abitatore 
di quella selva; e sarà poi senza fine citta- 
dino di quella Roma , onde Cristo è Romano. 

45. Beatrice inculca a Dante di .osservare 
il Carro, e di riferire quanto vedrà in prò 
del mondo, che mal vive. 

46. Con sorprendente velocità l'Aquila 
cala della Pianta giù, rompendo della scor- 
ia, non che de' fiori, e delle foglie nuove. 

47. E ferisce il Carro con forza, ticché 
ei piega barcollando. 
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48. Nella cuna del Carro s' attenta una 
rolpe d'ogni buon pasto digiuna ; ma è Tolta 
in fuga da Beatriee , che le rimprovera laide 
colpe. 

49. L'Aquila per lo stesso luogo, per 
cui era venuta da* prima , cioè calando dalla 
Pianta, discende nell'arca del Carro, e la 
lascia di se pennuta. 

50. Allora s'ode voce dal Cielo in suo» 
lamentevole, che dice: O mia navicella T 
come male sei carca! 

51. La terra s'apre poi fra le due ruote 
del Carro, e n'esce un drago, che infisse 
la coda nel fondo del Carro, e poi ritiran- 
dola trasse una parte del fondo; indi se ne 
partì baldanzoso di ciò, che avea fatto. 

52. 11 resto si ricoperse della piuma del- 
l'Aquila, e non solo il fondo, ma le due 
ruote e il timone; e ciò in un attimo. 

55. Si nota che la piuma era stata forse 
offerta, con intenzione casta e benigna. 

54. Il Carro, efre qui si appella P Edi- 
ficio santo, così trasformato a cagione della 
piuma, di cui tutto è coperto, mise fuori 
tre teste sorra '1 timone, ed una testa per 
ogni canto. 

55. Le tre teste sovra *1 timone erano 
cornute, come bue, cio£ avean due corna; 
le quattro ai canti uno solo in fronte* 

1 56. Un mostro simile a questo non •' è 
mai visto. 
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57. Som il Carro, trasformato in mostro, 
appare a Dante una Donna sfacciata, sicura, 
come te fosse rocca in alto monte j e girava 
gli occhi rattamente all' intorno. A fianco 
di lei era un Gigante, il quale parea 
che fosse là per guardarla, acciocché non 
gli fosse tokaj ed alcuna fiata si baciavano 
insieme. 

58. Ma poiché la sfacciata donna, la quale 
impudentemente vagava cogli occhi , li ri- 
Tolse a Dante, il Gigante- la flagella dal 
capo insino alle piante. • 

5y. Indi pieno di sospetto, e d'ira di- 
soiolse il Carro , trasformato in mostro dalla 
Pianta , a cui era stato legato, e lo trasse 
tanto lontano per la selva, che la selva era 
scudo a Dante a non veder più né la donna 
•facciata, ne. la nuova belva, (cioè il Carro 
trasformato in mostro. 

60. Allora le donne, ora le tre, ora le 
quattro, alternamente cantarono con dolce ; 
e lagriraosa melodia il salmo, Deus venerunt 
genleSé 1 . 

61. Beatrice ascoltava quel canto sospi- 
rosa, e atteggiata il volto a pietà) che poco 
più Maria Vergine sì cambiò di volto alhf 
Crooe, nella morte del suo Unigenito. 

62. Indi, cessato il canto, Beatrice colorata 
come fuoco rispose ad esse : Modicum , et 
non videbitis , Et iterum modicum , et vos 
videbitis me. 
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65. Di là a poco Beatrice con faccia tran- 
quilla dice, 

64. Che il fondo del Carro, rotto dal 
serpente y fu e non e, e chi n'ha colpa , 
tema la vendetta di Dio* 

65. Che l'Aquila, la quale lasciò le penne 
nell'arca del Carro, per cui prima fu tra* 
■formato in mostro , e poi fu fatto preda 
del Gigante , che lo trasse lontano per la 
selva, non i starà tanto tempo senza erede 
( senza successore ). 

66. E vicino il tempo , nel quale un cin> 
quecento diece e cinque, mandato da Dio 
ucciderà la donna sfacciata , ed il Gigante 
che pecca con leL , . 

' 67. Questo enigma forle sarà presto spie- 
gato dai fatti. 

68. Raccontando ai vivi quanto hai ve- 
duto (cosi Beatrice a Dante), ricordati 
principalmente di raccontar loro quale hai 
visto la Pianta, la quale quivi è stata di- 
rubata due volte. 

69. Qualunque ruba , o schianta quella 
Pianta , offende Dio con bestemmia di fatto. 

70. Perocché Dio creò santa la Pianta , 
soltanto air uso suo. 

71. L'anima di Adamo, per aver Egli 
morso di quella Pianta, stette cinquemila 
anni in pena, ed in desio ad aspettar Quel- 
lo, che punì in se il morso ; cioè Gesù 
Cristo. 
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72. Per particolare ragione la Pianta è 
cosi eccelsa, e travolta nella cima , cioè al- 
largatesi più che s' innalza,, 

73. Per tante circostanze solamente si 
deve conoscere la giustizia di Dio, nell'in- 
terdetto fatto \n riguardo air albero, e ciò 
spiegandolo moralmente- 

Prima d'ogni altra abbiam posta qnesto 
luogo insigne di" Dante, perchè £ quello, 
che per la estensione sna , per la varietà 
dei simboli, e per la importanza, che lo 
stesso Autore vi mette, merita nna partico- 
lare attenzione, rispetta al caso nostro. Ora 
a compimento di tutto ciò, che p»ò dar 
lume intorno ai veri sentimenti di Dante 
nei passi allegorici, i quali si riferiscono al 
nostro scopo, offeriremo anche gli altri, che 
con questo hanno stretta connessione. E 
sono: io. Nel canto L dell'Inferno l'alle- 
goria del Veltro, v. 101. 2.° Nel canta 
XIX. dell'Inferno, v. io5, l'allusione al- 
l'allegoria della Donna sfacciata dell'Apoca- 
lisse, applicata ai Pastori. 3.© La predizio- 
ne al canto IX del Paradiso v. i5g. 4° 
Nel canto XXVII. del Paradiso la invettiva 
di S. Pietro contro il suo successore, che 
reggeva nel tempo della Visione, con la 
predizione degli ultimi versi dello stesso 
canto. 
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Allegoria del Feltro, carilo /. dell'Inferno, 

Parlando dell' allegoria generale del Poe- 
ma | nel sunto breve, cbe ne abbia m dato , 
si fe cenno delle tre bestie , le quali im- 
pedivano a Dante la salita del dilettoso mon- 
te • e di quella , che specialmente metteva- 
gli grande paura, cioè della lupa. Virgilio, 
a cui già comparso si rivolse il Poeta per 
aiuto , dopo avergli detto : A te convien 
tenere altro viaggio, ne rende la ragione, la 
qual é , 

Che questa bestia , per la qual tu gride , 
Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo 'mpedisce', che Y uccide : 

Ed ha natura sì malvagia e ria 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo '1 pasto ha più lame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, infìn che '1 Veltro 
Verrà, che la larà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro, 
Ma sapienza, e amore, e virtute; 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro: 

Di quell'umile Italia ila salute, 
Per cui mori la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di fcrute \ 
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Questi la caccerà per ogni yilla , 
Finche l'avrà rimesta nell' inferno 
Là onde invidia prima dipartilla. 



2. 

^Carilo XIX. dell'Inferno, allegoria delta 
Donna sfacciata allusiva alV Apocalisse Jy 
applicala ai Pastori della Chiesa, 

Finge il Poeta di aver ritrovato nelV In- 
ferno Nicolò III., coi Dante pone fra i Si- 
moniaci , il quale cosi gli si manifesta. 

Sappi, ch'io fui rcstito del gran manto: 

E veramente fui fìgliuol dell'Orsa, 
Cupido si, per avanzar gli Or satti, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui, ch'io credea che tu fossi, 
Allorché io feci il subito dimando. 

Ma più '1 tempo è già , che i piè mi cossi, 
E ch'io son stato cosi sottosopra, 
Ch* ei non starà piantato coi piè rossi: 

Che dopo lui verrà di più laida opra 
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Di ver ponente un Pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricuopra. 

Nuoto Jason sarà, di cui ti legge 
Ne' Maccabei ; e come a quel fu molle 
Suo Re , così fia a lui , chi Francia regge. 

Io non so a* V mi fui qui troppo folle: 
Ch' io pur risposi lui a questo metro. 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La reverenza delle sacre chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta; 

Io userei parole ancor più gravi ; 
Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi. 

Di voi Pastor s'accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra Tacque, 
Puttaneggiar co' Regi a lui iu vista : 

Quella, che con le sette teste nacque, 
£ dalle dieci corna ebbe argomento, 
Fin che vi r tute al suo marito piacque. 

Fatto vi avete Dio d' oro e d'argento: 
E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 

Ahi Costantin, di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion , ma quella dote , 
Che da te prese il primo ricco Patre! 



20 

5. 

La predizione del canto IX. del 
Paradiso. 

* 

Parlando di Baal per incidenza è nomi- 
nata la terra santa, e come è nominata, la 
fantasia subito del poeta si accende per 
rimproverare al Sommo Pontefice, di coi per 
partito opposto era personale nimico, che 
se ne scordasse 

Che poco tocca al Papa la memoria. 

La tua città , che di colai è pianta 
Che pria volse le* spalle al suo Fattore , 
E di cui è la invidia tanto pianta. 

Produce , e spande il maladetto fiore 
Ch'ha disviate le pecore e gli agni, 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Ma Vaticano, e l'altre parti elette 
Di Roma» che sono state cimitero 
Alla milizia che Cristo seguette , 

Tosto libere fien dall'adultero. 
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Canto XXVII. , 

Invettiva di s. Pietro contro il suo succes- 
sore Bonifacio FUI. con la predizione 
degli ultimi versi del canto. 

S. Pietro, che rivolge il discorso a Dante. 

.... Se io mi trascoloro , 
Non ti maravigliar; che, dice nei' io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli, ch'usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha .del cimiterio mio cloaca 
Del sangue, e della puzza, onde il perverso, 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel color, che per lo sole avverso' 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid'io allora tutto '1 Ciel cosperso. 

£, come donna onesta che permane 
Di se sicura, e per l'altrui fallanza, 
Pure ascoltando, timida si fané, 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza; 
E tale eclissi credo che 'n ciel fue 
Quando pati la suprema Possanza: 

Poi procedetter le parole sue 
Con voce da se tanto transmutata, 
Che la sembiania non ai mutò piùe: 



Non fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d'oro usata; 
Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto , c Pio, Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 
Non fu nostra intenzion eh' a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra del popol cristiano. 
Nè che le chiavi, che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo 
Che contra i battezzati combattesse; 
Ne ch'io fossi figura di sigillo 
A' privilegi venduti e mendaci, ^ . . 
Ond'io sovente arrosso, e disfavillo. 
In veste di Pastor lupi rapaci 
Si veggon di quassù per tutti i paschi. 
O difesa di Dio perchè pur giaci! 
Del sangue nostro Caorsini, e Guaschi 
S' apparecchia n di bere; o buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi! 
Ma l'alta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorrà tosto sì com'io concipio. 
E tu, figliuol, per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 

Tu perchè non ti facci maraviglia , 
Sappi che in terra non è chi governi; 
Onde si svia V umana famiglia. 
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Ma prima che Gennajo tutto sverni , 
Per la centesima, eh* è laggiù negletta, 
Ruggeran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna, che tanto s'aspetta , 
Le poppe volgerà , u' son le prore 
Sì, che la classe correrà diretta 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 

L'attenta lettura, e P analisi profonda di 
questi testi di Dante porranno sempre in 
maggior luce, che la idea dominatrice del- 
l'anima di Dante era la bellezza dell 1 or- 
dine , così nella civil società , come nella 
Chiesa: che la esistenza reale di disordini 
in que' tempi malaugurati, e le passioni di 
partito, da cui non avea potuto evitare di 
essere occupato lo stesso Dante, gli mostra- 
vano ne' suoi avversarli principalmente la 
fonte di tutta la confusione : eh' egli volea 
proclamar altamente una riforma ; che que- 
sta riforma non avea che fare co' dogmi della 
Religione, i quali tutti egli sommessamente 
venerava: ch'egli finalmente stimava, la fon» 
te di tutti i disordini essere quanto alla so- 
cietà civile la mancanza della Monarchia 
universale, secondo lui, stabilita da Dio con 
tanti segni nel romano Imperatore ; e quan- 
to alla Chiesa, l'abuso delle cose tempora- 
li , fatto dai ministri di essa , cose temporali 
alla Chiesa con buon fine donate, il cui pos- 
sedimento invero Dante stesso non potea as- 
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serire, che fosse o dannoso o riprovevole, Ba« 
lenavngli in fine la speranza, che Iddio, per 
mezzo o d'Imperatore, o di qualche gran 
condottiero , cui Dante ai compiaceva anche 
forse per gratitudine di esaltare, avrebbe 
posto termine a tanti mali. 

Ne* quattro passi rapportati, come vedre- 
mo, vi sono più o meno tutte queste idee, 
e negli accessori! poi vi sono anche delle 
allusioni; acciocché si vegga maggiormente 
la vicendevole lor connessione. Non sarà 
quindi possibile, che fra gli uni, e gli altri 
abbiavi contraddizione ; perocché è troppo il 
supporre che Dante, il quale manifestamene 
te negli uni allude agli altri , volesse in cosi 
aperta maniera a se stesso tor fede. Don* 
que ciò, eh* è chiaro negli uni, sarà fa cella 
a rischiarare le analoghe cose negli altri. 

Poco ci fermeremo, nella spiegazione, a 
quelle cose, le quali o non hanno realmente 
alcun significato simbolico, o almeno un ta- 
le significato non. ha , per lo scopo nostro, 
alcuna importanza. Perocché sempre è da 
tener presente all' intelletto la dottrina cosi 
chiaramente inculcata da Dante, nel terzo 
dei )ibri intorno alla Monarchia, « Rispetto 
al senso mistico occorre di errare in doppia 
guisa - y o ricercandolo dove non è, o in- 
tendendolo diversamente da quello che è. 
Quar.to alla prima guisa, dice Agostino nel- 
la Città di Dio: Non tutte le cose , che sì 
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raccontano , deesi stimare essere significative 
di altre: ma per cagione di quelle, che so- 
no significative, fassi laogo alle altre, che 
niente significano. Gosi, per esempio, col 
solo vomere si fende la terra ; ma perchè il 
vomere possa servire a questo scopo , si ren- 
dono necessarie anche le altre parti dell'a- 
ratro ». Che se Dante vuole nella interpre- 
tazione degli altri osservata una tal legge, 
e' non v'ha dubbio, che la dcbb* esser se- 
guita neir interpretare lui stesso. 

Altra cosa è da notarsi. Nel concetto di 
Dante Roma è stata preordinata da Dio, 
per essere il mezzo di ottenere i due fini, 
l'uno temporale, l'altro eterno dell'uomo. 
Quanto al primo, egli è chiaro in tutti e 
tre i libri intorno alla Monarchia, e nel 
Convito. Quanto al secondo, egli apparisce 

da' seguenti versi del Cant. a. dell'Inferno: 

■ 

Non pare indegno ad uomo d'intelletto, 
Ch'ei fu dell'alma Roaaa , e di suo impero 
Nell'empireo ciel per padre eletto; 

La quale, e '1 quale, a voler dir lo vero, 
Far stabiliti per lo loco santo - 
U' siede il successor del maggior Fiero. 

E ciò è manifesto ancora da tutti i luoghi, 
ne' quali parla de' Sommi Pontefici; ma ciò, 
eh' è da considerare in questo passo, perchè 
servirà a dilucidare la vera intensione di 
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Dante, si è la connessione sempre stretta, 
che passa , nel concetto di lai , tra Roma 
risguardata qnal fonte della Monarchia tem- 
porale, e Roma fonte della spirituale. Per- 
ciocché Dante negava con tutta la possa del- 
la sua eloquenza alla Chiesa la diretta po- 
destà sopra tutte le cose temporali ; ma due 
cose egualmente aborriva. U una è , che 
l'impero si avesse da arrogare giurisdizione 
sopra le cose spirituali ed ecclesiastiche j e 
questo per la stessa ragione, per cui non 
concedeva un'analoga podestà alla Chiesa, 
cioè perchè V un V altro non teme, e si 
toglie cosi quel freno vicendevole stabilito 
dall' infinita Sapienza di Dio. Egli è appun- 
to per ciò, che Dante si accende tanto di 
magnanima bile contro chi porta senza de- 
creto le cupide vele nel Santuario. L'al- 
tra cosa contraria del pari al concetto di 
Dante si è l'immaginarsi affatto disgiunti 
netl' idea di Dio l' Impero ed il Sacerdo- 
zio; mentre nel suo, che a quello, come 
a tipo, mirava, una strettissima connessio- 
ne fra 1' uno e l' altro ei vedea ; e quin- 
di la idea di Roma, come fonte della Mo- 
narchia universale, da cui originar doveva 
la pace pel genere umano, era connessa 
con la idea di Roma , fonte della spirituale 
ed ecclesiastica podestà. In fatti Roma , e 
l v Impero di essa erano state preordinate 
per lo loco santo, dove avea da risedere 



il sommo Pastore, successore di Pietro. Per 
questa sua destinazione Roma, anche consi- 
derata come fonte della Monarchia tempo- 
rale, era creata santa, quale è chiamata da 
Dante. On d'egli conchiude nel Trattato IV. 
Capitolo V. del Convito. « Perchè più chie- 
dere non si dee, a vedere che speziai nasci- 
mento, e speziai processo da Dio pensato 
e ordinato fosse quello della santa Città, 
E certo sono di ferma opinione , che le pie- 
tre, che nelle mura sue stanno, siano degne 
di riverenzia; e '1 suolo, dov'ella siede, sia 
degno oltre quello che per li uomini è pre- 
dicato e provato. » Isella stessa Divina 
Commedia l'Aquila imperiale si dice il san- 
to Augello « che porta sulla scala il santo 
Augello. E cosi nel Canto 19. del Paradiso 
nel luogo più sopra rapportato, dopo aver 
descritto i mali di Roma , in quanto è fonte 
della spiritual podestà soggiunge: 

Ma l'alta Provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del Mondo, 
Soccorra tosto, siccom'io concipio. 

Fatte queste riflessioni , facilmente s'apre 
l'adito a mirar dentro l'allegoria, cb'è nel 
fine del Purgatorio. La scena c nel Paradiso 
terrestre. Or Dante nel terzo libro della 
Monarchia ne dice, che il Paradiso terrestre 
è significativo della felicità temporale. La 



felicità temporale si ottiene, per le dottrine 
del primo Ubrp„ con la pace del genere ama- 
no ; la pace, per tnez*o della Monarchia uni- 
versale del romano Imperatore. E leggier 
cosa a pensare, che se il Paradiso terrestre 
è significativo simbolicamente della felicità 
terrestre, ciò che di più notabile si trovava 
in esso, e si riferisce da Dante, sarà sim- 
bolo di Roma e del Romano Impero, in 
quanto da esso procede la podestà univer- 
sale sopra tutte le cose temporali* 

Nell'allegoria di Dante le parti più im- 
portanti sono, 

I. Beatrice e Matelda. > 

II. La quattro, e tre Donne. 
II!. Il Grifone. 

IV II Carro. 

V. La Pianta. 

VI. I sette Candelabri. 

VII. I ventiquattro Seniori, i quattro Ani- 
mali , i quattro uomini con un vec- 
chio addietro, vestiti come i primi. 

VIII. L'Aquila. 

IX. La Donna sfacciata. 

X. Il Gigante, 

XI. La Volpe. 
XII II Drago. 

XIII. Un Cinquecento e dieci e cinque, 
nome espresso enigmaticamente. 
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Le cose poi principali, alle quali il Poeta 
tutta concentra l'attenzione, sono quelle , 
le quali dice Beatrice nei num. 64, 65,66, 
68, 69, 70, 72, 75. Ciò sono; 

1. 11 Carro, del oui fondo trasse il Drago 
fu e non è. ■ > 

a. L'Aquila, che lascia le sue penne nel- 
l'arca del Carro, 

111. Che é vicino il tempo, in cui l'Aquila 
non sarà senza erede. 

ir. Che un Cinquecento e dieci e cinque, 
messo da Dio, anciderà la sfacciata Donna e 
il Gigante, che con lei delinque.. . 

v. Che è importante il raccontar ai vivi* 
che la Pianta fu dirubata due volte» 

vi. Che rubarla e schiantarla, è bestemmia 
di fatto, contra Diof perche Dio all'uso suo 
la fece santa. 

vii. Che la Pianta non sema ragione è tra- 
volta nella cima, e che, considerato moral- 
mente l'interdetto di Dio di non toccar della 
Pianta , per tante circostanze si riconosce in 
quella la Giustizia di Dio. 




Beatrice indubbiamente è simbolo della 
Teologia. In fatto ad essa bene si addice 
1* attribuirle quanto sta scritto della Divina 
Sapienza; perocché eli' è un riverbero di es- 
sa; ed i sacri Dottori, come s. Tommaso d'A. 
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quino, la chiamano appunto Sapienza. Ecco 
come Dante dice : O splendor di viva luce 
eterna. Ecco come le quattro Donne , figura 
delle quattro Virtù cardinali , ai chiamano 
preordinate ancelle di lei, e fanno da gui- 
de ; ma per addentrarsi in essa son necessa- 
ri e le tre Donne , le quali , figurando le tre 
Virtù teologali aventi per obbietto immediato 
Iddio, sono fornite di vista più acuta (n.° a8). 

Tante poi sono le note attribuite da Dan* 
te a Beatrice e qui, ed altrove , le quali a ca- 
pello convengono alla Teologia, che lo Scet- 
ticismo solo potrebbe negarlo. Matelda poi 
è la Grazia preveniente e cooperante, com'è 
manifesto dai luoghi principali, in cui eli* è 
posta in azione. 

Le quattro, e le tre Donne sono le quattro 
Virtù cardinali, e le tre Teologali. Ciò si pire 
principalmente dal colore delle tre ultime ; 
l'una rossa, la Carità; la seconda verde, la 
Speranza; la terza bianca, la Fede. (n. # 12). 
Così l'essere queste £re ultime alla destra 
ruota del Carro (n.° 1 2.) indica la loro mag- 
gior nobiltà, in paragone delle altre quattro 
rappresentanti le quattro Virtù cardinali 
(n. # i3). Il color di porpora delle quattro 
seconde mostra, che in tanto sono ancelle 
della Teologia , in quanto sono attuate dalla 
Carità (n.° j3). Cosi i tre cechi in testa ad 
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una di esse indicano 4a Prudenza, la quale 
riflette al passato , al presente, e al futu- 
ro (n. # i3). 

• * in. 

* " ' " 

Il Grifone è Cristo , vero uomo e fero 
Dio. Il condurre a collo il Carro, rappre- 
sentante la Chiesa (n. # 8.), conviene simbo- 
licamente a Gesù Cristo. Cosi le due nature 
in una sola persona (n.° 25) ; essendo la na- 
tura divina rappresentata dalla natura di 
uccello, con le membra d'oro (n.° u), in- 
dicante la somma nobiltà di essa ; eia umana 
dalla natura di animale terrestre, con le 
membra bianco-vermiglie (n.° n), colore 
indicante la santità, ed il sangue sparso per 
noi. A lui conviene il non discindere della 
Pianta (n.° 36), perchè coll'obbedienza salvò 
il genere umano, perduto per T inobbedien- 
za j e l'ascendere al cielo {n.o 4*, 43), la- 
sciando a custodia della Chiesa, cioè del 
Carro, Beatrice, quanto a dire la Teologia, 

IVI 

11 Carro è la Sede Romana. Siccome poi 
la Sede Romana è rappresentatrice della 
Chiesa Universale; cosi il Carro, simbolo 
della Sede Romana, è ancor simbolo della 
Chiesa. 

Al Carro, come simbolo della Chiesa, 
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bene sta l'esser tiralo al collo del Grifone, 
cioè da Gesù Cristo; essendo Gesù Cristo il 
vero duce del popolo eletto (n.° 6). 

Al Carro si volgono i ventiquattro Seniori 
(n.o 19), cioè tutti gli antichi Padri, che 
sospiravano, come a lor pace, la Chiesa. 
L' Aquila urta con forza nel Carro (n.o 47)* 
GÌ* Imperatori romani la perseguitano. La 
Volpe tenta introdursi nel trionfai veicolo, 
ed è scacciata da Beatrice (n.o 4°*)> CI °è ^ 
Eresia tenta introdursi nella Chiesa , e la 
Teologia la discaccia. 11 Drago esce della 
terra, impianta la coda nel Carro, e ne 
porta via una parte del fondo (n.° 5i): lo 
Scisma, che separa dalla Chiesa una parte 
di essa. L'Aquila le lascia le penne (n.o 49) 
le ricchezze son donate dagl'Imperatori alla 
Chiesa. La voce che grida . O navicella mia 
coni mal se carca. (n.o 5o); perchè in cielo 
si prevede, che le ricchezze donate dagl'Im- 
peratori saranno dannose alla Chiesa. Il Car- 
ro si trasforma in mostro , per la piuma 
offerta (n.o 56): le ricchezze corrompono 
il cuore dei Pastori.* ILJna sfacciata Donna 
(vedi al n.o IX). 

Il Carro è trascinato via dal Gigante (n.° 
59): Filippo il Bello trasportala Sede Pon- 
tificia in Avignone. Il Carro fu e non è (n.o 
64) ; perchè non è più la Sede Pontificia nel 
luogo stabilitole da Dio. Modicum, et non 
videbilis me ; et ilerum modicum, et vide- 
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bitis me (n.° 62) j perchè si predice, che 
non durerà a lungo la Sede Apostolica in 
terra straniera. 

v. 

La Pianta è simbolo di Roma, in quanto è 
fonte della Monarchia universale , ed è quin- 
di simbolo anche dell' Impero Romano. 

La Pianta letteralmente è l'Albero della 
scienza del bene e del male , ch'aera in mez- 
eo del Paradiso terrestre. In fatti di questa 
Pianta si dice , che intorno ad essa tutte le 
persone simboliche s'aggirano mormorando 
Adamo (n.° 34) J eh' è quanto a dire, si 
rammentano, che, per aver lui mangiato di 
questo frutto, cadde in mina tutto il genere 
umano. Si dice che beato è il Grifone, che 
non iscinde di questa Pianta (n.o 3ó) ; vale 
a dire , siccome Adamo colla inobbedienza, 
mangiando del frutto, rovinò tutto il genere 
umano ; cosi Cristo colla obbedienza, facen- 
do cioè tutto l'opposto, il salvò. Dopo aver- 
lo gustato mal si torse il ventre (n.o 36); 
il che letteralmente si applica all'Albero del- 
la scienza del bene e del male. Adamo, per 
averlo gustato, stette in desio di chi il mor- 
so punì in se medesimo, cioè di Gesù Cri- 
sto, per cinquemila anni (n.o 71), Queste 
cose letteralmente tutte si riferiscono all'Air 
bero della scienza del bene e del male. 



Ma anche ì ss. Padri, e t. .Tommaso vol- 
lero, che l'Albero significasse qualche cosa 
di morale, ed anzi alcuni il vollero simbolo 
della obbedienza. 

Per quanto s'è detto, ciò, che vi ha di 
più notabile nel Paradiso terrestre, dovea 
essere preso per simbolo di Roma, coma 
fonte della Monarchia Universale, e quindi 
dell'Impero Romano. Tale è V Albero della 
scienza del bene e del male» Le due cose > 
che campeggiano neirallegoria di Dante , 
sono T Albero ed il Carro. Se prescindasi 
dai sette Candelabri, gli animali e gli uomi- 
ni sono simbolo di libri, e di virtù. Resta, 
che i corpi morali sieno rappresentati dalle 
due cose inanimate Albero e Carro. Il Car- 
ro è la Chiesa, o la Sede Romana, o Roma 
considerata come fonte della podestà spiri- 
tuale ; l'Albero quindi esser dee Roma, co- 
me fonte della Monarchia. 

Dante raflìgura ad alberi le diverse po- 
tenze, anche nella lettera ad Arrigo Vili. 
La idea dominante nel concetto di Dante^ 
che l'Impero è inscindibile, corrisponde al- 
l'interdetto fatto ad Adamo, inteso moral- 
mente (n.o 70"). L'essere il Carro o il ti- 
mone del Carro staccato dall'Albero (n.o 
5cp corrisponde a ciò, che Roma e l'Impero 
Romano furono stabiliti per lo loco santo, V* 
siede il successor del maggior Piero: Tes- 
sere legato il Carro all' Albero (n.o 58) si 
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avviene al concetto della connessione di Ro- 
ma , qual fonte della temporale podestà , con 
Roma fonte della spirituale: il rinovellarsi 
della Pianta, per esserle legato il Carro 
(n.o 40), fa vedere come Roma e V Impero 
Romano preordinati ad esser la sede della 
Chiesa, avverandosi qnesto, di novella vita 
furori donati: Y Aquila, che ha sua sede 
nella cima dell'Albero, significa gì' Impera- 
tori (n o 46)« L'Aquila cala con empito ad 
urtare il Carro (n.o 47, 48), cioè gl'Impe- 
ratori perseguitano la Chiesa , sfrondano con 
ciò e lacerano anche la scorza ; perchè ap- 
punto le foglie ed i fiori e la nova scorza era n 
dovute alla Chiesa, che perseguitavano. Bea- 
trice va a sedersi sotto la fronda nuova (n.° 
43) j perchè la Teologia all'ombra dell'Im- 

{>ero Romano rinovellato trova la pace , che 
e è tanto utile per riposare nella contem- 
plazione delle cose divine; essendo appunto 
la pace quella, che, ottenuta per mezzo 
della Monarchia Universale, serve alla con- 
templazione, fine del genere umano. Dalla 
Pianta stacca il Gigante il Carro , e il porta 
fuori della selva (n.o 59); cioè la Sede Ro- 
mana è trasportata da Filippo il Bello, Re 
di Francia , in Avignone. Dio creò santa la 
Pianta all'uso suo (n.o 70)5 e di ciò è sim- 
bolo l'esser travolta nella cima, e quindi è 
bestemmia di fatto chi la ruba o la schianta 
(n.o 69, 72), c ciò ò conforme al concetto di 



Dante, per cui considera Roma santa, an- 
che in quanto è fonte della Monarchia, è 
considera quale un sacrilegio il discindere 
la unità del Romano Impero, secondo luì 
preordinato per la pace del mondo. La Pian- 
ta è stata dirubata due volte (n.o 68): Pana 
cioè quando calò V Aquila , rompendo de'fiori 
e della scorza nuova; l'altra, quando le fu 
dirubato il Carro. Starsene sotto l'ombra 
dell' Albero , in vita temporale , è contrap- 
posto all'essere in vita eternale di Roma 
celeste (n.o 44); onde si pare, che anche 
l'Albero è simbolo di Roma, in quanto é 
fonte di monarchica autorità. 
« « 

VI. 

I sette Candelabri sono simboli dei doni 
dello Spirito Santo. In vero i doni dello 
Spirito Santo perfecionano le nostre facoltà, 
perchè sieno mobili agl'impulsi dello Spirito 
Santo , il quale opera in noi per la carità. 
A loro dunque sta bene il simbolo della 
fiamma viva (n.o r), il presedere ed il lascia- 
re tette liste, che investono tutto Paccom- 
pagnamento (n,o 1, 2, 5, 4), il dare la norma 
a tutto del cominciare, e del fermarsi (n.o 18) 

VII. 



I rentiquattro Sentori sono simbolo dei libri 



del vecchio Testamento ; i quattro animali 
dei quattro Evangelii j i due personaggi ' 
degli Atti degli Apostoli , e delle Epistole 
di s. Paolo* I quattro con un vecchio, che 
dorme, sono simbolo delle Epistole Canoni- 
che , composte da quattro Scrittori , e deK 
P Apocalisse. 

Ai ventiquattro Seniori , come simbolo dei 
libri del vecchio Testamento, conviene la 
veste bianca, simbolo della Fede (n.o 5). Il 
canto del verso: benedetta tue, Nelle figlie 
d'Adamo, e benedette Sieno in eterno be 
bellezze tue; perchè, adombrando tutti la 
Incarnazione del Verbo, non fanno che cai*, 
tare la lode di Maria Vergine, a cui fu ap- 
punto rivolta la salutazione: Benedetta tu 
fra le donne. 

I quattro animali son chiaramente i quattro 
Evangelii , conforme alla interpretazione dei 
Padri nell'Apocalisse. I due, rappresentanti 
gli Atti degli Apostoli, e le Epistole di s. 
Paolo, si distinguono alle note, che loro ad 
danno, e sono nello stesso tempo simbolò 
della Clemenza e della Giustizia , che debbo- 
no stare alati della Sedia Apostolica* (n.o 14). 
I quattro similmente vestiti, con addietro 
un dormiente con faccia arguta , bene rispon- 
dono al loro oggetto; perchè la faccia arguta 
significa, che quel sonno era il sonno di chi 
vedeva cose maravigliose nella sua estasi, 
(n.o ,5). 
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Bene ancora $* attaglia ai ventiquattro o». 
niori il rivolgersi (n.° 19) al Carro come 
a sua pace ; poiché la Chiesa era la sospirata 
dei Profeti e degli Scrittori del Vecchio Te- 
stamento. E cosi il Veni sponsa de Libano* 
che (n.° 8) è d'uno dei libri del Vecchio 
Testamento, cioè della Cantica. 

Vili. 

L'Aquila è simbolo degl'Imperatori Ro- 
mani, simbolo 7 eh' e inteso da tutti. 

Lo stanziare sopra l'Albero, il calare dal- 
l'Albero rompendo dei fiori e delle foglie 
nuo?e (o.° 46), l'urtare nello stesso tempo 
nel Carro (n.° 47)* i' tornare con quiete nel- 
l'arca del Carro, e depositarvi le piume (n.o 
49) rispondono all'aver loro sede nel Romano 
Impero , e principalmente in Roma j al per- 
seguitare la Chiesa, che fu insieme privar 
in parte l'Impero della novella vita, acqui- 
stata per mezzo della sua congiunzione con 
la Chiesa; alle ricchezze donate dagl'Impe- 
ratori alla Chiesa. L'Aquila poi non sarà sen- 
za erede (n.o 65), cioè verrà un successor 
degl' Imperatori , il quale ritornerà l' ordine 
nella società , e questi sarà o Can della Sca- 
la , od uno , di cui Can della Scala sarà il ca- 
pitano ed il braccio. 
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IX. 



La Donna sfacciata è simbolo dei Pastori, 
in quanto si sono, secondo l'idea di Dante, 
lasciati corrompere dalle sostanze temporali. 
Questo simbolo , secondo le idee di Dante, 
è ben rispondente al significato. In quanto 
poi qui può alludersi alla Donna slacciata del- 
l'Apocalisse, ne parleremo nel confronto cogli 
altri passi analoghi di Dante dopo la spiega- 
zione di tutti questi simboli. Il baciarsi poi 
col Gigante (n.° 5?) significale strettezze, 
cbe passavano fra i Pontefici ed il Re di Fran- 
cia. L'essere stata poi essa Donna dal Gigan- 
te battuta, perchè una volta guardò Dante, 
(n.° 58), e l'esser anco per sospetto traspor- 
tata via (n.° 69), si riferisce a quanto dire- 
mo or ora del Gigante. L'esser uccisa la Don- 
na (n.° 66) non vuol dir mita, che finiranno 
i Pastori, ma che per la loro bontà non po- 
tranno più esser, paragonati ad essa. 

X. 

Il Gigante è Filippo il Bello, Re di Fran- 
cia. Filippo il Bello patteggiava con Boni- 
facio Vili; e cogli altri Pontefici, e li vo- 
leva tenere schiavi alle sue voglie. Si ha poi 
dalla storia di qire' tempi, che Bonifacio V ili 
negli ultimi anni della- sua vita fu da Filippo 
il Bello ingiuriato ; che il suo successore 
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Benedetto XI fu amico a' Ghibellini , ed alla 
fazione di Dante; cbe finalmente Filippo il 
Bello, pieno per ciò di sospetto mise tutto 
sos sopra, affinchè la Sede Pontificia, sotto 
Clemente V. successore di Benedetto XI., 
fosse trasportata in Francia ; e gli è riuscito 
il suo intendimento. Ora ciò manifestamente 
s'accorda con quanto dice Dante, che avendo 
la Donna sfacciata riguardato lui cogli occhi 
cupidi e vaganti, fu dal Gigante sospettoso 
battuta dalla te?ta in si no ai piedi, e poi tra- 
sportata di là dalla selva, (n.i 5<j, 5o,, 60,). 

XI. 

La Volpe è l'Eresia. A lei compete bene 
il simbolo dell'astuzia, e il volersi introdurre 
latentemente nella Chiesa. Così ancora essere 
rimproverata dalla Teologia , rappresentata 
per Beatrice (n.° 48), di laide colpe , sapen» 
dosi quale sia l'ordinaria origine delle Eresie. 

XII. 

Il Drago è lo Scisma. Bene compete il 
simbolo al suo significato; perchè colla coda, 
a guisa di vespa che ritira l'ago, trae una 
parte della cosa da lui offesa (n.° 5i). 

XIIL 

Un Cinquecento e dieci e cinque è Can 
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della Scala , duce della lega Ghibellina, la 
quale era dalla parte dell Imperatore , espres- 
so enigmaticamente con le lettere di questa 
parola , DVX. Egli ucciderà la Donna sfac- 
ciata , ed il Gigante (n.° 66), cioè torrà la 
podestà temporale ai Pastori , e domerà Fi- 
lippo il Bello. 

La spiegazione fatta dell'allegoria in tutte 
le sue parti si giustifica da se ; perocché ri- 
spetto ad essa non si verifica quanto abbiamo 
fermato sopra: che ad un'opera qualunque 
ordinata con determinate leggi risponde un in- 
definito numero di allegorie. Quella dottrina 
•i riferisce alle allegorie spettanti alla orditura 
generale di una composizione, non a quelle, 
che nei testi speciali pongono in movimento 
persone o cose , non aventi un significato nel 
senso letterale , o che sono descritti dall'Au- 
tore con tali caratteristiche , o per tacita 
convenzione , o di natura loro applicabili a 
quelle determinate persone, od a quelle cose 
determinate. Tal è l'allegoria spiegata inaino 
ad ora. Si vede come in essa è dominante 
il concetto della indisc in dib ili tà del Romano 
Impero , a dimostrar la quale Dante tutto si 
adoperò nei tre libri della Monarchia. Vi si 
vede il continuo biasimo dell'abuso delle 
ricchezze, e del possesso temporale nei sacri 
Pastori; cose, da cui Dante deduce l'origine 
i tutti i disordini, e principalmente quello 
d'immischiarsi negli affari terreni. Vi è an- 



• cora profonda l' indegnazione contro chi reg- 
geva là Chiesa; onde la predizione nata dalle 
speranze, in cui egli s'era levato, che un 
Duce, certamente messo da Dio, ponesse 
fine a tutti questi disordini. 

I passi, i quali abbiamo rapportati sotto 
la principale allegoria, non sono che squarci 
di essa. Ma questi passi danno un lume im- 
portantissimo , e ne ricevono anche; ,onde 
si pare la necessità di commentarli. 

La predizione del Veltro, che ucciderà la 
lupa, nel canto I. dell'Inferno, s'accorda 
perfettamente con quella del Cinquecento 
e dieci e cinque , che ucciderà la fuja, e 
tanto più che i caratteri, coi quali è dipinta 
la lupa convengono con quelli della Donna 
sfacciata. Molti son gli animali, a cui s'am- 
moglia. I disordini, prodotti dalle ricchezze 
prodigate alla Chiesa, danno origine alla 
apparizione della Donna sfacciata in sul Car- 
ro: or questo s'accorda con ciò, di cui mo- 
ralmente anche nel Poema di Dante è sim- 
bolo la lupa, cioè l'avarizia. Siccome poi 
tutti gl'Interpreti riconobbero nell'enigma 
numerico manifestamente la parola Dux , 
che per antonomasia si dava a Can della Sca- 
la, come a capo della lega Ghibellina ; cosi 
anche nel Veltro, e nei termini assegnati 
al suo impero, si riconosce Can della Sca- 
la , e r un testo presta luce all' altro. 
Ora non so quali idee di riforme di dogmi 
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si possano sognare nelle vittorie predette in 
un luogo, e nell' altro al Duce della lega 
Ghibellina, Dante non avrebbe potuto spe- 
rare da Can della Scala > o da altro Duce 
della parte Ghibellina cosa strana da quelle , 
a cui mirava tutto lo scopo di quella lega. 
£ lo scopo della lega Ghibellina era ben 
quello di làvorir le parti dell'Imperatore 
contro le citta, che agognavano alla piena 
indipendenza dall'Impero, di spogliare d'o- 
gni podestà temporale i Pastori, in quanto 
se ne servivano ad appoggio delle stesse 
città; ma nulla vi avea nell'una parte e nel- 
l'altra di discordante nei dogmi. Eran tutti 
e due i partiti riscaldati nella passione di 
soperchiare la potenza temporale , l'uno del- 
l' altro ; ma eran tutti uniti nella professione 
di una stessa Fede. Ciò é tanto vero, che il 
santo Pontefice Benedetto XI era favoreggia- 
tore del Ghibellini; sebbene con paterno 
affetto riguardasse anche i Guelfi. Nel secon- 
do luogo di Dante > al canto xix dello stesso 
Inferno, campeggiano le stesse idee; abusi 
delle ricchezze e delle cose temporali , ava- 
rizia, e indegnazione principalmente contro 
chi nel tempo della Visione reggeva la Chie- 
sa. Ma in mezzo a tutte queste forti invet- 
tive, magnifico riconoscimento dell'autorità 
Pontificia, della reale giurisdizione dei Pon- 
tefici, rappresentata per le sacre chiavi, del- 
la riverenza ad essi dovuta, benché trali- 
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guanti da quella legge, ch'eglino stessi in- 
gegnavano. Con tutto cioè applicata l'alle- 
goria della Donna sfacciata dell' Apocalisse 
agli stessi Pastori. E questo è principalmente 
quello , acuì si deve riflettere. Dante asso, 
miglia 5 Pastori alla Donna sfacciata dell'A- 
pocalisse , anzi dice, che s. Giovanni, de- 
scrivendola, ad essi alludeva 5 e pure Dante 
nello stesso luogo riconosce , che tali mal- 
vagi costumi , per cui que* Pastori sono bene 
assoroigliaù alla Donna sfacciata , non toglie 
loro il posto sublime, in cui furono da Dio 
collocati ; nè franca dalla obbedienza e dalla 
riverenza ad essi dovuta. Ora l'allusione 
stessa alla Donna sfacciata dell'Apocalisse, 
e rispetto alle stesse persone, vi è nell'al- 
legoria del fine della cantica del Purgatorio; 
In fatto, per l'abuso delle ricchezze donate 
dagP Imperatori, e significate per le penne 
lasciate dall'Aquila nell'arca del Carro, ap- 
parisce la Donna sfacciata sopra il Carro in 
figura manifestamente dei Pastori , ma in 
quanto erano corrotti. Si sa che si parla in 
un luogo, e nell'altro delle stesse persone. 
Dunque, se l'esser rassomigliati alla Donna 
sfacciata dell'Apocalisse in un luogo, non 
toglie , che si riconosca in essi la podestà 
legittima , malgrado dei vizii loro attribuiti; 
la stessa similitudine non impedirà questo 
effetto nell'altro. Ne si dica, che Dante, 
qualora suppone, l'Evangelista Giovanni es- 
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sersi accorto, cioè arer previsto de' Pastori 
nella Donna sfacciata, convenga nella sua 
interpretazione coi Novatori, e contro il sen- 
so della Chiesa Cattolica interpreti la Santa 
Scrittura. 

Eretica é la interpretazione, allorché pre- 
sa in tutto il suo complesso la visione della 
Donna sfacciata nell'Apocalisse, si applichi 
ai Sommi Pastori cosi, che in loro, in quan- 
to occupano quel posto, altro più non si veg- 
ga che questo; e si dimentichi la podestà, 
che in loro ri ina ne, e la riverenza, a che 
verso loro siamo tenuti ; o si giunga perciò 
a separarsi da essi. Ma oltre a questo vi ha 
un altro senso, in etri ad essi può essere 
quella visione applicata, senza accostarsi ai 
Novatori del decimo sesto secolo, ne inno* 
var nulla nella tradizione divina. I Santi Pa- 
dri riconobbero nella Donna sfacciata del- 
l'Apocalisse i viziosi. Or questi viziosi pos- 
sono essere in alto, o basso grado. Il vizio 
a loro non toglie grado, ma ben li fa suscet- 
tivi d! essere rappresentati dal tipo di essi, 
esistente nell' Apocalisse; e molto piò se 
quelle cose , le quali nel tipo si attribuisco- 
no a tutti in generale i viziosi, nelle cir- 
costanze speciali ad alcuni in particolare be- 
ne s'attagliano. Ciò è dunque conforme alla 
tradizione de' Padri nella spiegazione morale 
datane dell'Apocalisse. 

E vero che Dante dice nel primo luogo, 
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cìie la Chiesa, o la Sede Romana Dalle 
dieci corna ebbe argomento, Sin che virtù- 
te al suo marito piacque; ma questo non 
significa altro, da ciò in fuori, che ne' tem- 
pi, in cui i Sommi Paslori erano tutti San- 
ti, perchè conformavano la loro vita ai co- 
mandamenti della legge di Dio*, significati 
dalle dieci corna ; la loro santità era un ar- 
gomento della verità della Chiesa Cattolica. 
Che poi lo spirito di partito, e non la ve- 
rità storica , dettasse a Dante nella sua pie- 
nezza una tale descrizione dei costumi dei 
Sommi Pastori, n'è una prova per tacer di 
tant* altri, il santo Pontefice Benedetto XL 
che successe a quel Bonifacio "Vili, contro 
cui P Alighieri tanto inveisce qui: Benedetto 
XI, dico, 'ch'egli con arte suggerita dalla 
passione non accenna neppur di volo , e 1 
non accennarlo qui è argomento, che non 
si sapeva che cosa rimproverargli da chi 
n'avea di farlo tutta la voglia „ per l'oppo- 
sto partito. 

Il terzo luogo s'accorda col primo , e vi 
si accenna la invidia, che nel primo si dice 
aver dipartito la lupa dair Inferno. Ma nel 
biasimo dato a* Pastori Sommi si riconosce» 
che da loro si dirama V impero sopra tutto 
l'ovile di Cristo. La predizione poi, che 
Roma, e l'altre parti elette saranno presto 
libere dall'adultero, o s'intenda della morte 
di Bonifacio, che poco dopo successe, o s'io- 
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tenda in conformità alla prima allegoria, del 
Veltro, o del Cinquecento e dieci e cinque 
dell'allegoria, nel fine della cantica del Pur- 
gatorio) ciò non inchiude nulla di contraria 
alla professione della Fede Cattolica dell'Au- 
tore. 

Siamo finalmente all'ultimo dei passi al- 
legati, correlativi all'allegoria del Purgato- 
rio ; ed è questo passo veramente una terri- 
bile invettiva contro i Pontefici del tempo 
di Dante. Ora in esso manifestamente si al- 
lude alle stesse persone prese di mira nella 
principale allegoria, e le ricchezze si hanno 
per la origine dei disordini ; e la confusione 
dei reggimenti, e il cattivo governo, da 
cui derivano tutti i mali , si proclamano ef- 
fetti di quelle. 

Ora anche qui vi sono altri passi accessori! 
correlativi all'allegoria principale. Il luogo 
mio che vaca, nella presenza del Figliuol 
di Dio è applicato a Bonifacio Vili. Questo 
è correlativo al passo dell'altra: il Vaso y 
che il serpente ruppe, fu e non è. Ma nella 
persona di Bonifacio Vili, che, secondo Dan- 
te, indegnamente occupava la sede Pontificia, 
egli stesso il Poeta violata vede la persona 
di Gesù Cristo nel suo Vicario, qualora è 
insultato. 

Veggio in Àlagna entrar Io fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
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Veggiolo un'altra volta esser deriso: 
Veggio riuovellar Pareto e '1 fiele 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio il novo Pilato sì crudele, 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò mai lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce Vira tua nel tuo secreto! 

Dunque Dante dice, che la Cattedra di 
Pietro vaca , perchè è indegnamente occupa- 
ta ; non perchè realmente ei creda , che nel 
cattivo occupante non resti l'autorità e la 
dignità di Vicario di Cristo. Dunque quan- 
do del Vaso , che rappresenta la Sede Apo- 
stolica, almeno sotto qualche aspetto dice, 
che fu e non è, non seguita che realmen- 
te ei creda , che la Sede non sia più , ma 
che non è quale dovrebbe essere , cioè non 
è nel luogo stabilitole da Dio, vale a di- 
re in Roma o nell'Impero, che son fatti 
per lo loco Santo, IT siede il success or 
del maggior Piero. Ciò si conferma , perchè 
ei dice, che fu e non è innanzi la predizio- 
ne della venuta di quello , che verrà a porre 
in ordine tutte le cose; e quindi l'espres- 
sione, fu e non è, si riferisce al Carro 
( simbolo della Sede Apostolica ), quale è con- 
siderato da ultimo nella mistica rappresen- 
tazione, cioè qualora pel malo effetto delle 
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donate ricchezze Tiene trasportato fuori della 
selva, cioè la Sede Apostolica è trasferita 
in Francia. Ora Dante nella Cantica dell'In- 
ferno nei Pontefici corrotti dalle ricchezze , 
e nei Pontefici trasportati in Francia, rico- 
nosce la legittima autorità di Sommi Pastori; 

}>redicendo le pene, che avranno in quanto 
a loro vita .non fu conforme alla, santità del 
loro posto. Dunque il fu e non è del Vaso, 
non può avere altro senso diverso da quello 
or ora da noi accennato. 

In questo ultimo passo i Pontefici Roma- 
ni sono riconosciuti da s. Pietro per succes- 
sori suoi, per eredi delle Chiavi date a s. 
Pietro, sebbene adoperassero, secondo la 
pregiudicata opinione di Dante, 1" autorità 
loro concessa , a ritroso delle intenzioni dei 
loro santi Antecessori. 

Per ultimo giova considerare , come , seb- 
bene Dante inveisca sempre contro le ric- 
chezze ed i beni temporali dati alla Chiesa; 
nondimeno nella Divina Commedia sempre 
si tiene in questi limiti di moderazione, che 
non condanna la cosa, ma sì l'abuso che se 
ne fece; anzi intorno a ciò ha portate assai 
più avanti le sue conseguenze, sebbene du- 
bitativamente e timidamente, nei libri sopra 
la Monarchia. Nella Divina Commedia dice, 
che saranno state date le ricchezze con in- 
tenzion casta e benigna ; che l'azione di 
Costantino fu buona in se , e che l'abuso fa 
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quello che la refe dannosa. Oltre a ciò gli 
elogii di Carlo Magno, per aver difesa la 
Chiesa anche nel dominio temporale, fa pur 
conoscere manifestamente, che biasimata non 
èia sostanza della cosa, ma l'abuso che se 
n'è fatto. 

Conchiudasi adunque ila tutto questo com- 
plesso di riflessioni, che Dante-, Ghibellino 
di partito, riscaldato dalle passioni potè esa- 
gerare, o credere anche senza fondamento 
le colpe dei Sommi Pastori del suo tempo; 
ma che ne il partito Ghibellino, ne le pas- 
sioni individuali non mai lo condussero a 
disconoscere la loro suprema autorità. Com- 
patiamo a Dante, che fu uomo, Tessere tra- 
sportato da eccessiva passione ad inveire 
contro chi egli stesso riconosceva degni di 
riverenza, e ricaviamo piuttosto da Dante 
questa inconcussa dottrina j doversi eziandio 
in un indegno successore di Pietro venerare 
la dignità di Vicario di Cristo, e prestar ad 
esso obbedienza, ed umiliarci davanti a Dio, 
adorando gT imperscrutabili suoi giudizio 



CAPO SETTIMO. 



Del sistema religioso dei tre libri di Dante 
Alighieri intorno alla Monarchia. 

Non ci corse giammai alla mente rli so- 
stenere, che Dante pia stato un uomo non 
•oggetto ao! alcun errore ; né questa propo- 
sizione è connessa con lo scopo del nostro 
libro. Dante fu uomo; e, come uomo, soggetto 
ad errare, o per naturale limitatezza dell'o- 
rnano intelletto, o per calor di passioni, le 
quali hanno un'influenza grande nelle opi- 
nioni. Or ciò in Dante noi ammettiamo, non 
solo in quanto si lasciava trasportare dalla 
fantasia, e dal cuore; ma allora quando 
eziandio si poneva ad esaminare da' suoi prin- 
cipi! la natura delle cose. Ma si può dire ad 
onore di Dante, che, avvalorato da alto aju- 
to, non mai né per limitatezza d'intelletto, 
ne per infuriar di passioni si lasciò travol- 
ger cosi, da abbandonare l'ancora della Fe- 
de. Cattolico ci nacque, cattolico visse, e 
cattolico morì! Questo si fa manifesto, come 
da ogni altra opera , cosi ancora dai Libri in- 
torno alla Monarchia. 

I Libri intorno alla Monarchia furon* 
scritti, a quanto pare, da Dante nel furore 
delle questioni tra i Guelfi ed i Ghibellini ; 
quando per la calata di Arrigo in Italia a 
tante speranze si alzarono gli aderenti dei 
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Ghibellini. Dante predominato sempre dal- 
l'altissimo concetto dell'ordine da introdursi 
nell'orbe cattolico , aderendo alla parte Ghi- 
bellina, non potea non involgere le idee del 
partito nel suo concetto. La confusione , che 
allora regnava, opposta all'ordine, gli susci- 
tava più efficace la idea di una pace univer- 
sale. Quelli, che un sol muro ed una sola 
terra chiudeva , si dilaceravano ; e intanto 
Dante pensava ad unir gli uomini, non di 
una sola terra, non di una provincia, non 
di una parte del mondo, ma di tutto il 
mondo, in una sola famiglia. Purtroppo il 
secolo , in cui vivea , non gli rendeva pro- 
babile la supposizione , che , nei molti rego- 
latori , una potesse sussister la regola ; che 
un solo unico fine potesse essere ottenuto 
per via di molti , che dirigessero a quello la 
mira. Non gli restava adunque se non il de- 
siderare T impero di un solo. Insino a qui 
non possiamo, che ammirare l'altezza di chi 
si leva da tutto il suo secolo , pieno di stra- 
gi e di disordini; che in mezzo ad esso sa 
trovare un concetto, in cui riposi la mente, 
ed il magnanimo cuore s' acqueti. La neces- 
sità del fine per la felicità del genere uma- 
no, il non vedere per le condizioni del tempo 
altro mezzo da ottenerlo, fa immaginare a 
Dante che la necessità morale del primo al 
secondo si comunichi , e stabilisce quindi la 
necessità di una Monarchia Universale. Ecco 
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51 «oggetto del Libro primo di Dante. Ma 
Dante era dominato da passioni, di cai in 
quel tempo non ci avea forse uomo di alto 
sentire, che fosse privo. Era in gran parte 
Ghibellino, e come tale, al pari dell' aquila 
al Sole, riguardava sempre al Romano Im- 
peratore, da cui tante speranze pendevano. 

Dante era dominato ancora dall'alta idea 
dei destini della città di Roma, e del Ro- 
mano Impero. Troppo chiaro apparisce , chi 
un guardo profondo getti sopra la storia 
della grande Città, come i suoi destini dalla 
Divina Provvidenza erano stati specialmente 
predeterminati , e collegati col sistema del 
mondo intero. Dante tutto preso dall'alto 
concetto della pace universale da ottenersi 
per mezzo della perfetta Monarchia , signo- 
reggiato dalla passione Ghibellina, dalle viste 
della Divina Provvidenza nella condotta del 
popolo romano, dovea necessariamente col- 
legar queste idee; perocché gl'ingegni gran- 
di , ed i grandi intelletti unificano quanto 
loro si offre allo spirito. 

Ecco come Dante è condotto al secondo 
suo Libro, nel quale con ingegnosi argo- 
menti a' adopera a voler provare, che alla 
gente Romana per volontà divina fu asse* 
£nato P Impero universale del mondo. 

Tu regrre imperio populos , Romane, memento, 
Hac libi eruut arici , pacique imponere more». 
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Parcere subjectift, et debellare mpribos. 



Ma nella mente di Dante il concetto della 
felicità del genere umano era secondo il Van- 
gelo. Egli considera?» la felicitò completa del- 
1* uomo , perchè Dante era eminentemente 
religioso. Adunque Dante quando, acciocché 
alla felicità temporale si facesse luogo, im- 
maginavasi la necessità di una Monarchia , 
sapea bene che fi dovea essere, e di fatto 
vi era , un altro mezzo per ottenere la feli- 
cità, più importante d'assai, dell'altra vita. 
E qui si pare, come sarebbe veramente paz- 
za l'idea di chiunque volesse supporre in 
Dante mire accattoliche. Il sistema cattolico 
era cosi innestato nelle viscere del sistema 
politico di Dante, che sarebbe stato d uopo 
che Dante tutto rinegasse se stesso , per 
ri negare il cattolicismo. Dante non potea 
disconoscere resistenza e l'importanza del- 
l'altra vita, egli, che mettea tutu la felici- 
tà dell'uomo nell'intelletto. Per conseguir 
poi la felicità dell' altra vita , Dante non po- 
tea negare l'esistenza di una rivelazione, se 
una specie di rivelazione egli ammettea pure 
per la felicità di questa. Le stesse idee della 
grandezza di Roma , che lo colpivano in ri- 
guardo del temporale, doveano aoche colpir- 
lo in riguardo dello spirituale. 

Finalmente la Monarchia Universale, di 
cui egli intravedeva la necessità nella po- 
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destà temporale, quanto più non dovea col- 
pirlo reale e presente nella podestà spiri- 
tuale? Ora queste idee, che si trovano nei 
libri della Monarchia , son dominanti e nel 
Convito, e nella Divina Commedia. Intrin- 
seco era dunque il sistema cattolico al siste- 
ma politico di Dante. Vedeva egli , secondo 
il doppio fine, due Monarchie Universali; 
l'una nel temporale, l'altra nello spirituale; 
ne dopo aver trattato della prima, soggetto 
della sua ope^ra, potea prescindere dal con- 
siderare la connessione d'una con l'altra; 
perché non manca van di quelli , i quali, 
fondati sopra la interpretazione di alcuni 
testi, e sopra la nobiltà ed eccellenza del 
fine, acuì tendeva la spirituale, voleano la 
seconda direttamente dipendente, quanto al 
fin suo , dalla prima. Dante per opposito ab- 
borriva da questo mescolamento delle due 
podestà in una sola , e perchè nelle viste 
della Provvidenza credeva che questa doppia 
podestà fosse diretta ad un altissimo fine , 
di rattemperare cioè l'una con l'altra, ac- 
ciocché non divenisse tirannica j e perché 
prevedeva la conseguenza, che, congiunto lo 
scettro col pastorale, T un l'altro non teme- 
rebbe; ed in secondo luogo per ragione di 
parte , onde aveva égli aderito alla imperiale. 

Ecco il terzo Libro intorno alla Monarchia 
di Dante, libro che, sebbene non iscevero 
di errori, nondimeno nella sostanza con ot- 
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time ragioni sostenta, non già una opinione 
erronea ne eccessiva , ma una opinione ch'è 
propugnata da' più zelanti difensori delle pre- 
rogative della Chiesa. A noi basterà accen- 
nare il Bellarmino nelle sue Controversie. 
Imperocché bisogna fermarci, non alle pa* 
role, con cui é sostenuta una sentenza, ma 
alla sostanza di essa, la qual Dante in fatto 
riduce a ciò; di negare che alla Chiesa sia 
data nella sua istituzione una diretta podestà 
sopra il temporale delle cose di questo mon- 
do. Le sue dottrine poi si accordano mera- 
vigliosamente con quelle di un altro Cardi- 
nale. Ecco il passo del Cardinal Pallavici- 
ni , nella sua storia del Concilio di Trento 
lib. 12. cap. 3.* « Due sono le maggioranze , 
e cosi parimente le dipendenze: l'una del- 
l' autorità, l'altra della forza: e mal può un 
governo durar lungamente buono, e non 
tralignare in tirannico, se queste due mag- 
gioranze si congiungono insieme. La maggio- 
ranza dell'autorità è nel Principe, ne'Sena- 
tori , ne' Togati ; la maggioranza della forza 
è nel popolo, ne' villani , ne' soldati. Suol 
accadere, che la maggioranza della forza si 
sottoponga a quella dell* autorità; finche l'au- 
torità s'esercita con dirittura, e con discre- 
zione: onde se taluno de' più robusti ardisce 
d'esser contumace, gli altri in maggior nu- 
mero si congiungono a favore della legitti- 
ma podestà: ma se incontra, ebe ella s'at- 
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tenti d'opprimere i sudditi, questi, che 

uniti posseggono la maggioranza della forza, 

•'accordano di resistere. E il timore di sì 

fatti accordi, e di sì fatte resistenze vale nel 

cuore de* dominanti per una forte guernigio- 

ne della giustizia ». 

« Or lo stesso interviene fra la podestà 
ecclesiastica, e la secolare. L'ecclesiastica è 
suprema in autorità , perchè ad essa i Prin- 
cipi secolari s'inginocchiano; e da essa pren- 
dono per se, e pe' sudditi loro la norma 
inverso l'altissimo fine dell'uomo cristiano. 
La secolare per converso è suprema in forza, 
perchè da lei dipendono le legioni e le roc- 
che. Finché l'ecclesiastica si contiene fra 
termini della rettitudine, la secolare ha gran 
ragione di temerla. Ma in contrario, se il 
Presidente ecclesiastico, volendo abusar l'au- 
torità sua con ingiuria della podestà laicale; 
i popoli cambiando la venerazione in abomi- 
nazione, l'abbandonerebbero: ed ella invecé 
di sopra sta re , rimarrebbe vilipesa ». 

La qual dottrina di Dante, e del Cardi- 
nal Pallavicini è giusta , qualora si prenda 
generalmente ; poiché bene per essa risalta 
la infinita sapienza di Dio nel separare nel- 
la universalità del genere umano queste due 
maggioranze; ma diviene eccessiva, quando 
si voglia con rigore applicarla a tutti i casi 
speciali; pretendendo, che in niun caso pos- 
sano esser congiunte; mentre ne' casi speciali 
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i beni, che si otterrebbero per l'accoppia- 
mento, potrebbono compensare i possibili 
disordini j e non essendo universale un tale 
accoppiamento, quel timore non manchereb- 
be (se non dall'interno, almen dall'esterno), 
eh' è inteso dalla sapienza divina. 

Posto ciò, resta a considerare come Dante 
in parte per limitatezza d'intelletto, ed in 
parte per passione di secondare il partito^ 
soprattutto negli accessori*!, cadde in alcuni 
errori, i quali sarebbe una vera scortesia 
rimproverare ad un uomo grande ; e noi 
neppur li vorremmo ricordare, se non si trat- 
tasse da un lato di far manifesta a tutti la 
ragionevolezza f che sia conservato il titolo di 
quest'opera della Monarchia nell'Indice dei 
libri proibiti, e dall'altro di far vedere, che 
i detti errori son tali, che niente rilevano 
allo scopo del nostro assunto. Noi ci ferme- 
remo semplicemente a ciò, che v'ha di più 
osservabile prescindendo da questo; che la 
idea del primo libro , benché magnifica pei* 
lo suo scopo (considerata la dipendenza ch'es- 
so avea dalle circostanze del tempo, le quali 
suggerivano quell'unico mezzo ad ottenerlo), 
in quanto dall'Autore non è offerta , come 
un'astratta teorica, la cui esecuzione soddi- 
sfarebbe i voti del proprio cuore ; ma come 
una verità pratica, induccnte in qualunque 
tempo un obbligo preciso di attuarla ; e mol- 
to più in quanto racchiudesse una nota d" il— 
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legittimità in qualsivoglia mezzo, che non 
fosse quello; è assolutamente eccessiva, e 
diverrebbe dannosa, se efìicacemente s'im- 
primesse nella massa degli uomini: ne l'a- 
nalogia con la somma unica podestà , nell'al- 
tro ordine, la giustifica. 

Nel secondo libro poi l'applicazione al 
Romano Imperatore, dipendente in gran par- 
te dalla passion del partito, é appoggiata ad 
ingegnosi si , ma deboli fili. Ciò poi , che 
forma il nucleo dell'argomento principale, é 
un pregiudizio assai diffuso in quello, ed in 
molti altri secoli, pregiudizio, da cui cer- 
tamente sarebbesi Dante guardato, se sopra 
di esso non avesse dovuto gran parte appog- 
giare della sua sentenza. Egli non potea 
certamente stabilir per principio , che l' Im- 
pero universale piuttosto ad un popolo che 
ad un altro appartenesse di diritto, se non 
avesse accozzato con qualche verisimiglianza 
una specie di rivelazione, sopra di ciò, del- 
la volontà divina, A questo gli tornava op- 
portuno il fatto, che iuvvi un tempo, in cui 
il nome dell'Impero Romano equivaleva a 
quello di tutto l'orbe; espressione adoperata 
nelle sacre Carte : Exiit ediclum a Caesart 
Augusto, ut descrìberetur universus orbis. 
Or da questo fatto conveniva stabilire un 
diritto. In questo argomento dovea di neces- 
sità essere inchiuso un principio, che il fatto 
di aver debellate tutte la nazioni fosse una 
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manifestazione , che il popolo Romano area 
diritto a questo impero universale.- e sicco- 
me, considerate le nazioni, quali persone 
morali , questo veniva ad essere un duello , 
era d'uopo fermare che il duello tra le per- 
sone morali , col suo effetto , manifestasse 
un diritto, e quindi anche il duello fra le 
persone individue. Ora qui si veniva ad una 
cosa conceduti dai pregiudizii assai comuni 
nel secolo di Dante, e cosi ridotta, col me- 
todo analitico la quistione a questo princi- 
pio, sì potea poi partire sinteticamente da 
esso, a provare la proposizion principale (i). 
Ecco come pur negli errori degli uomini di 
grande ingegno si vede una connessione, 
un* incatenatura , che ne rende a cosi dire 
scusabile la caduta. 

Ora egli poi toglie da questo errore quan- 
to più apertamente contrasterebbe alle mas» 
sime sostanziali o del buon senso, o della 
Religione. Del buon senso, in quanto si sup- 
pone una manifestazione della volontà divi- 
na, la quale viene ristretta al solo caso, in 
cui per altri mezzi non si possa arrivare 
alla verità: della Religonc , in quanto non 
Vuole assolutamene, che altri si metta per 
questa via con alcun sentimento di odio o di 
rancore. 

_______ • . , ■ 

(t) Vegga si P opuscolo: Intorno ai due Me- 
todi analitico e sintetico. Discorso dell' Ab. Fe- 
derico Maria Zinelli. Venez. Tipog. Picotti, i83a. 
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Nel terzo libro finalmente ì due priaei- 

}>ii, per l'uno dei quali si aborre dalla con- 
us'ione dei due reggimenti; con l'altro si 
proclama la indiscindibilità dell'Impero Ro- 
mano , principii cosi dominanti , da costituire 
tutto il secondario concetto di Dante ; sono, 
dico, nel' terzo libro portati ad un estremo 
rigore. Nessuna potenza umana può giugne- 
re a tanto di separare una picciola particella 
da questo tutto. Di qui viene, che non é 
esclusa da questa legge ne pure la donazione 
di Costantino. Vero è ch'egli rattempera la 
durezza di questa proposizione, ammetten- 
do come giusta e convenevole quella dona- 
zione, in quanto dovea costituire il patri- 
monio necessario ai successori di Pietro , pel 
bene della Chiesa e dei poveri. Ma è al- 
trettanto vero, che, riscaldato dalla passio- 
, ne, per rincalzar da più lati il suo princi- 
pio ; in questo caso, in cui a lui stesso pare* 
vacillante la. conclusione , con forme non 
assertive, ma dubitanti, come è facile a ri- 
conoscere , chi n' abbia la facoltà , nella 
stessa Opera, cerca di appoggiare con testi 
scritturali la incapacità della Chiesa a rice- 
vere , in quel senso. È da dir tuttavia a scu- 
sa di Dante, per dimimuire la imputabilità 
di un tal errore, che questa dottrina risguar- 
dante la donazione di Costantino, dottrina, 
la quale non si é portata a quell'eccesso, 
uè pure, nella Divina Commedia, è una con- 
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segnenza universale dell'assoluta ihdiscindi- 
hilità dell'Impero Romano; conseguenza, la 
quale nella sua assoluta generalità dimostrasi 
non dedotta per malo sentimento, che avesse 
Dante verso la Sede Apostolica. Oltre a ciò, 
nella sua immaginata ipotesi della Monarchia, 
molli dei fini da noi conosciuti nel costituire 
una podestà temporale ai Sommi Pontefici 
cesserebbero; e quindi il discorso è assai 
dissimile da quello, che farsi dee nella tesi 
r«ale della pluralità degl'imperanti. 

A questi principali errori dei libri della 
Monarchia alcuno potrebbe aggiungere, che 
Dante nega ogni autorità alle tradizioni; e 
ciò veramente sarebbe un errore cosi sostan- 
ziale , che ne tornerebbe assai macchiata la 
fama di lui. Ma chi oppone ciò, ha conside- 
rato molto superficialmente i libri di Dante. 
Egli è certo, che non solo il Cattolico dee 
tenere gl'inconcussi dogmi della Religione; 
ma esprimersi ancora colle parole dogmati- 
che, adoperate nella Chiesa: se non che la 
determinazione di siffatti vocaboli, destinati 
a fissare le idee sopra certi oggetti origina 
dagli errori, e prima di essi, o vero quan- 
do non furono questi tanto solenni, non è cosi 
determinato, e fisso il significato, che reo dì 
negato dogma debba presumersi colui, che 
non adoperi quella esattezza delle espressio- 
ni. Cosi e delle tradizioni, le quali, impu- 
gnate spezialmente da' Novatori «lei fecola 
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decimosesto, furono esplicitamente proclama- 
te nel Concilio di Trento* Prima adunque 
di questa solenne dichiarazione delle espres- 
sioni risguardanli ad esse tradizioni; e cosi 
ancora prima che sieno insorti gii errori, è 
d'uopo di mirare piuttosto al senso , che alle 
parole. Se le parole nude si prendono in 
Dante, quando ei parla delle tradizioni, pa- 
jono certamente discordanti dalla cattolica 
ferità ; mentre esse tradizioni non si aggua- 
gliano alle sacre Carte, quanto è alla vene- 
razione loro dovuta. Se si guarda al senso, 
le sentenze in vero sono cattolicissime, e le 
tradizioni divine si dichiarano equivalenti alle 
sacre Carte. Egli dice che si dee distinguere 
le Scritture avanti la Chiesa, con la Chiesa, 
e dopo la Chiesa ; e queste ultime egli di- 
ce, che sono le tradizioni, le quali confes- 
sa essere venerande; ma vuole che sieno 
posposte alle prime, c che nelle quistioni , 
in cui si tratta dei fondamenti della Eccle- 
siastica costituzione, e della sua connessione 
con l'Impero, sieno preferite le prime, 
perchè da quelle ogni autorità dipende del- 
le seconde. 

Non ci fermiamo alle parole ; 'miriamo al 
senso. Le Scritture, chiamate da Dante Scrit- 
ture avanti la Chiesa, quali sona? Il nuovo 
ed il vecchio Testamento. Quelle con la Chie- 
sa, le Tradizioni divine, manifestate dal con- 
senso dei Padri, e dai decreti dogmatici della 
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Chiesa. Le scrittore dopo la Chiesa, che cosa 
sono? Le leggi umane Ecclesiastiche, vene- 
rande, non v'ha dubbio, perchè appunto 
l'autorità di emanarle Tiene alla Chiesa dalle 
prime j ma non sono da eguagliarsi all'altre, 
da cui senza dubbio è stabilita dogmatica- 
mente la costituzione della Chiesa, e la 
connessione che passa fra essa e l'Impero. 
Ciò è veramente cattolico, e ciò s'accorda e 
presta egualmente lume alla Divina Comme- 
dia. Oh si potrebbe a buon dritto rimpro- 
verare a Dante, che la sua nomenclatura non 
è esatta. E che monta? L'assunto del mio 
discorso non é di provare, che Dante sia 
stato un teologo così esatto e preciso, e pie- 
no inoltre di spirito profetico, per cui, 
preveduti gli errori, che dovevano insorgere 
nel secolo decimosesto, si esprimesse in fog- 
gia tale, che i suoi termini non potessero 
esser presi, benché staccati dal contesto, 
in senso opposto alla verità: il che non sortì 
forse ad alcun santo Dottore ; che niuno o 
non seppe usare , o non reputò necessaria 
una tale esattezza. 

Or ci resta di porre sott'occhio dei leggi t- 
tori un santo delle principali teoriche, le 
quali campeggiano nei libri intorno alla 
Monarchia. 
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Sunto delle principali dottrine di Dante , 
dalle quali si fa manifesto il sistema 
religioso, che campeggia nei libri intor- 
no alla Monarchia. 

1. Nulla fi ha di ozioso nelle opere di Dio. 

2. Tuttociò, che da Dio fu fatto, é buo- 
no; ed il male proviene dalla imperfezione 
delle cose finite. Dio sempre vuole; il meglio. 

3. Nell'uomo vi ha una parte corruttibi- 
le, ed un'altra incorruttibile. 

4* Il fine della creatura intelligente è po- 
sto nella operazione dello intelletto. 

5. L'esempio, a cui la creatura intelli- 
gente dee conformarsi, è il Creatore. 

6' Ciò, che dispiaceva Dio ed alla natu- 
ra, organo di Dio, è male. 

7. A Dio dispiace giù, che non mira al 
suo fine , e quindi tal cosa è mala. 

8. Ciò, che ripugna alla intenzione della 
natura, dispiace a Dio, ed è male. 

9. Nulla si fa in questa terra , che non 
sia soggetto alla provvidenza Divina ; e quin- 
di dagli avvenimenti si può arguire la volontà 
Divina^ 

10. Se, com'è veramente, l'uomo parte- 
cipa di due sostanze; della corruttibile, se- 
condo la quale é in questa vita mortale, e 
della 

incorruttibile, secondo la quale tende 
alia vita immortale; doppio ancora debb'es- 
t. XII. 5 
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sere il fine dell'uomo, la feliciti di questa 
vita, e la felicità dell'altra vita. 

li. La felicità di questa vita, la quale 
contiate nel maggior possibile conseguimento 
delle cognizioni, si può ottenere coi lumi 
della filosofia, per mezzo della pace ; quella 
dell'altra, per gP insegnamenti spirituali , 
che Iddio ci riveli; perocché mentre la pri- 
ma ha una proporzione naturale con le forze 
dell' uomo ; V altra é fuori d' ogni proporzio- 
ne con esse. 

£2. Qualora una massa debb'essere con- 
dotta ad un fine preordinato , fi è d' uopo 
di un regolatore. 

13. Conforme a ciò, dagli avvenimenti 
ordinarli si può conchiudere quale debba es- 
sere il regolatore destinato dalla Provvidenza 
pel fine temporale dell'uomo: dagli straor- 
dinarii, cioè da quelle operazioni, le quali 
eccedono le forze della natura ( i miracoli ) 
deesi argomentare, quale sia il regolatore 
per condurci al fine soprannaturale. 

14. Ciò, ch r è confermato coi miracoli, è 
voluto da Dio. 

15. La Chiesa fu cosi confermata, e le 
sue basi dogmatiche sono le Scritture del 
nuovo e del vecchio ^Testamento, c le Tra- 
dizioni divine. 

16. Le leggi, emanate dalle autorità in 
essa Chiesa costituite, sono venerande. 

1 7 . D'uopo è bene guardarci dall'abuso 
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delle Scritture e delle Tradizioni , anche in 
minima parte; perocché non si pecca già in 
Paolo ed in Pietro, ma nello Spirito Santo, 
ci' è unico dettatore. 

18. Ogni diritto viene da Dio, e non è 
che somiglianza della Divina volontà. 

19. Or come la ragione naturale, c l'os- 
servazione degli avvenimenti ci fanno ricono* 
icere nel Principe temporale quegli, che 
dee condurci al fine di questa vita ; cosi la 
Sacra Scrittura e le Tradizioni ci conducono 
a conchiudere, che il Sommo Pontefice sue* 
eessore dì Pietro è quegli, che atl' eterna 
vita per gì' insegnamenti spirituali deve con- 
durci 

ao. A Pietro la piena podestà di sciogliere 
e di legare fu concessa da Cristo , in ordine 
al fine spirituale, e Pietro siede, e vive nei 
suoi successori, i Romani Pontefici. 

2i. Siccome il fine di questa vita è ordi- 
nato a quello dell'eterna; cosi il Principe 
temporale dee riverire, eziandio come tale, 
il Sommo Pontefice qual padre. 
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CAPO OTTAVO. 

Del sistema religioso dell' opera di Dante, 
che porta per titolo il con Tito. 

Nel Convito di Dante si manifesta uno 
spirito religioso, eguale a quello che si pare 
nella Divina Commedia, e nei libri intorno 
alla Monarchia. In esso si fa centro sempre 
in Dio, ed in Lui si legge il procedimento 
di tutte le cose , le quali per rispetto a ciò, 
che hanno di bene , altra origine non pos- 
sono avere da questa in fuori. Ivi si rico- 
nosce la Wra dignità dell'uomo, il suo vero 
fine, clfe consiste nella unione con Dio, e 
la immortalità dell'anima umana. Che se il 
rero fine dell'uomo si pone negli oggetti 
proposti dalla Fede , i mezzi ancora si prò- 
pongono a tenore di essa. I motivi di cre- 
dibilità della Religione Cristiana si offrono 
* con ta^e- evidenza , che se ne mostra convin- 
to chi* scrive. Si fa vedere f come Roma fu 
preparata per la Religione Cristiana; tutta 
si professa magnificamente la somma della 
Fede; la infallibilità della Chiesa; e si rico- 
nosce quanto fieno salutari gli Ordini reli- 
giosi in essa instituiti, ed approvati dai Ro- 
mani Pontefici. 

i 

m 

4 

i 
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Sunto de 9 luoghi del Convito , che si rap- 
portano appresso distesamente. • 

ì. 

La Bontà divina discende in tutte le cose; 
perocché altrimenti essere non potrebbono: 
ma avvegnaché questa bontà si muova da sem- 
plicissimo principio, diversamente ai riceve, 
secondo più e meno, dalle cose rice?enti. 
( Convito di Dante Alighieri, ridotto a lezio- 
ne migliore. Padova dalla Tipografia della 
Minerva. 1827. Tratt. III. cap. 7). 

2. 

Iddio non dovea rimuoversi dalla creazione 
di tutte le cose, per la previsione dei mali. 
Questi mali per altro non furono intesi da 
Dm; ma seguitarono per la limitatezza delle 
«reature. ( Tratt. III. cap. 1 2 ). 

3. 

La ragione ed il linguaggio non possono 
attribuirsi agli animali bruti. (Tratt. IH. 
cap. 7 ). 

4. 

L'intelletto si può dire sano ed infermo. 
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Tre infermità principali hanno origine nel- 
l'anima; la presunzione , la pusillanimità, 
la leggerezza. I presontuosi vogliono mito- 
rare tutte le cose con la loro corta recluta; 
i pusillanimi credono che nulla si possa sa- 
pere; i leggieri precipitano nelle conchiusioni. 
(Tratt. IV. cap. i5). 

• » * • 

5. 

Due felicità di questa vita t secondo due 
diversi cammini , cioè la ? ita attica , e la vita 
contemplativa. Tutti e due questi cammini 
sono buoni ; ma quello della vita contempla- 
tiva è ottimo , chi vuol por mente alle evan- 
geliche parole. (Tratt. IV. cap. 17). 

6. 

L'anima desidera tornare a Dio suo prin- 
cipio. Per non essere sperta, corre dietro 
a' beni creati, nei quali non può trovare ri- 
poso. Uno è il cammino diritto da arrivare 
al Fattore; altro fallacissimo, che sempre se 
ne dilunga , e certi sono men fallaci , e certi 
men veraci. Il buon camminatore giunge a 
termine, e a posa; l'erroneo mai non vi * 
giugne. (Tratt. IV. cap, 12). 
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L' anima umana partecipa della natura 
divina, a guisa di sempiterna intelligenza. 
Or siccome a Dio naturalissimo è voler es- 
tere; cosi l'anima umana vuole naturalmen- 
te essere, con sommo desiderio. Siccome 
Dio è il principio dell'essere di lei, cosi a 
lui vuole essere unita- e perocché nelle 
bontadi umane la ragione si mostra della 
divina, cosi si unisce ad esse più tosto e più 
forte quanto quelle più pajono perfette. E 
questo unimcnto è Amore. (Tratt. III. cap. 2). 

8. 

Desiderio naturale è sempre misurato alla 
possibilità di ottenere ciò che si desidera. 
(Tratt. III. cap. iSL 



Immortalità dell' anima umana é dimo- 
strata dal consenso di tutte le sette , da 
molte efficaci ragioni; ma molto più ne fa 
certi « la dottrina veracissima di Cristo; la 
quale é via, verità, e luce; » ed io cosi 
credo, cosi affermo, e cosi certo sono ad 
altra vita migliore dopo questa passare. 
( Tratt. II. «ap. 9 ). 
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IO. 

Quale dissimilitudine passi tra l'appetito 
del bene naturale, e quello che procede dal- 
la grazia divina. La nostra beatitudine pri- 
ma imperfetta trovare potemo nella fila at- 
tiva , cioè nelle operazioni delle morali virtù, 
e poi qwasi perfetta nelle operazioni delle 
intellettuali; le quali due operazioni sono 
vie spedile, e dirittissime a menare alla 
somma beatitudine, la quale qui non si poote 
avere, ( Tratt, IV. cap. 22 ). 

* 

. 11. 

Doni dello Spirito Santo. ( Tratt. IV. 
cap. 21). 

12. 

■ 

Lode della Fede. Miracoli, principalissimo 
fondamento della Fede. (Tratt. III. cap. 7). 

i3. - 

Iddio per la sua smisurabile bontà volle 
riconformare a se l'umana creatura, per lo 
peccalo del primo uomo da Dio partita e 
disformata. Perciò eletto fu nell'altissimo e 
congiuntissimo concistoro della Trinità , che 



il Figliuolo di Dio in terra discendeste a fa- 
re questa concordia. Fu ordinata una proge- 
nie santissima , dalla quale dopo molti me- 
riti nascesse una Femmina ottima di tutte 
l'altre, la quale fosse camera del Figliuolo 
di Dio. E questa progenie fu quella ài Da- 
vid , dal quale nascesse la baldezza , e l'o- 
nore dell'umana generazione, cioè Maria. 
Ammirabile Provvidenza di Dio nel prepa- 
rare la Santa Città di Roma , per la Reli- 
gione Cristiana; ed oh istoltissime , e vais- 
sime bestiuolc, che a guisa d'uomo vi pa- 
scete, che prosumete contra nostra Fede 
parlare; e volete saper filando e zappando 
ciò che Iddio con tanta prudenza ha ordi- 
nato. ( Tratt. IV. cap. 5 ). 

.4. • 

Gli antichi per difetto di ammaestramento 
won videro molto delle creatore spirituali. I 
Profeti ammaestrarono il popolo ebraico. Noi 
ne siamo addottrinati da Cristo vero Dio e 
vero Uomo, Figliuolo di Maria, e Figliuolo 
di Dio , che fece le angeliche creature. Cri» 
sto ci .recò la luce che c'illumina. La Chiesa 
è sposa , e segretaria di lui. La Maestà di- 
vina è in tre Persone, che sono una sustan- 
za. 11 Figlio procede dal Padre, lo Spirito 
Santo dal Padre e dal Figliuolo. Al Padre 
si appropria la Potenza, al Figliuolo la Sa- 

• 

4 
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pienza, allo Spinto Santo la Caritè. Gii 
Angeli tono in grandissimo numero. Sono 
distinti in tre Gerarchie, e ciascuna Gerarchia 
in tre Ordini. Di questi Ordini si perderemo 
alquanti, a cui restaurare fu l'umana natura 
poi creata. ( Tratt. II. cap. 6 ). 

i5. 

La Chiesa è infallibile. ( Tratt. II cap. 4. 
e Tratt. IV. cap. i5). 

16. 

L'anima avvicinandosi al termine della 
mortale carriera dee sentire massimamente 
desiderio di tornare a Dio. Dee molto lo- 
darsi chi si dà a religioso Istituto , come 
a mezzo di conseguir più facilmente 1* eter- 
na salute. (Tratt. IV. cap. 28). 
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La bontà divina discende in tutte le cose; 
perocché altrimenti essere non potrebbo- 
no: ma avvegnaché questa bontà si muo- 
va da semplicissimo principio , diversa» 
mente sl~ri£é9e 9 secondo più e meno, 
dalle cose riceventi. ( Con r ito di Dante 
Alighieri , ridotto a lezione migliore. Pa- 
dova dalla Tipografia della Minerva. 1837. 
Tratt. III. cap. 7). 

La divina bontà in tutte le cose discende: 
e altrimenti essere non potrebbono: ma av- 
vegnaché questa bontà si muova da sempli- 
cissimo principio , diversamente fi riceve , 
secondo più e meno, dalle cose riceventi. 
Onde è scritto nel libro delle Cagioni: cr La 
prima bontà manda le sue bontadi sopra 
le cose con un discorrimento». Veramente 
ciascuna cosa riceve da questo discorrimento 
secondo il modo della sua virtù e del suo 
essere. E di ciò sensibile esemplo avere po- 
temo del Sole. Vedemo la luce del Sole , 
la quale é una, da uno fonte derivata , di- 
t Tersamente dalle corpora essere ricevuta; 
siccome dice Alberto, in quello libro che 
fa dallo Intelletto, che certi corpi, per molta 
chiarità di diafano avere in se mista, tosto 
che '1 Sole gli vede, diventano tanto lumi- 
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uosi, che , per multi plica mento dì luce ìm 
quelli , appena discernibile è lo loro aspetto, 
e rendono agli altri di se grande splendore; 
siccome è l'oro, e alcuna pietra. Certi sono 
che, per essére del tutto diafani, non sola- 
mente ricevono la luce, ma quella non im- 
pediscono, anzi rendono lei del loro colore 
colorata nell'altre cose. E certi sono tanto 
vìncenti nella purità del diafano, che diven- 
tano si raggianti, che vincono 1 armonia del- 
l'occhio, e non si lasciano vedere sanza fa- 
tica del viso; siccome sono gli specchi. 
Certi altri sono tanto sanza diafano , che 
quasi poco della luce ricevono ; siccome la 
terra. Così la bontà di Dio è ricevuta al- 
trimenti dalle s iuta n zie separate, cioè dagli 
Angeli, che sono sanza grossezza di materia, 
quasi diafani per la purità della loro forma: 
e altrimenti dall'anima umana, che, avve- 
gnaché da una parte sia da materia libera, 
da un'altra è impedita; siccome l'uomo, che 
è tutto nell'acqua, fuori del capo, del quale 
non si può dire che sia tutto nell'acqua, 
né fuori di quella: altrimenti degli animali, 
la cui anima tutta in materia è compresa; 
ma tanto, dico , alquanto nobilitala: e al- 
trimenti dalle miniere, e altrimenti dalla 
terra, che dagli altri; perocché è materia- 
lissima, e però remotissima, e improporzio- ' 
nalissima alla prima semplicissima e nobilis- 
sima virtù, che sola è intellettuale , cioi Iddio. 
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* 

Iddio non dovea rimuoversi dalla creazio- 
ne di tutte le cose, per la previsione dei 
mali. Questi mali per altro non furono 
intesi da Dio; ma seguitarono per la li" 
mitatezza tielle creature. ( Tratt. III. 
«ap. uji ' 

* 

Qui è da sapere che siccome , trattando 
di sensibil cosa, per cosa insensibile si tratta 
convenevolmente ; così di cosa intelligibile 
per cosa non intelligibile trattare ti con- 
tiene: e poi siccome nella litterale si parla 
cominciando dal Sole corporale e sensibile; 
cosi ora è da ragionare per lo Sole spiri- 
tuale e inintelligibile, che è Iddio. Nullo 
sensibile in tatto '1 mondo è più degno di 
farsi esemplo di Dio, che '1 Sole, Io quale di 
sensibile luce sè prima e poi tutte le cor- 
pora celestiali, e dementali allumina; cosi Id- 
dio sè prima con luce intellettuale allumina , 
e poi le celestiali, e l'altre intelligibili. Il 
Sole tutte le cose col suo calore vilifica, 
e se alcuna ne corrompe, non è della in- 
tenzione della -cagione, ma è accidentale ef- 
fetto; cosi Iddio tutte le cose vivifica in 
bontà, e se alcuna n'é rea, non è della di- 
vina intenzione, ma conviene per qualche 
accidente essere Io processo dello 'ateso cf- 
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letto. Che se Iddio fece gli Angeli buoni 
e li rei, non fece l'uno e l'altro per inten- 
sione, ma solamente li buoni: seguitò poi, 
fuor d'intenzione, la malizia dei rei; ma 
non si fuori d' intenzione , che Iddio non 
capesse dinanzi in sé predire la loro ma- 
lizia ; ma tanta fu l'affezione a producere la 
creatura spirituale , che la presenzia d'al- 
quanti che a mal fine doveano venire , non 
do Tea nè potea Dio da quella produzione ri- 
muovere-, che non sarebbe da lodare la Na- 
tura, se sapendo propio che li fiori d' uno- 
arbore in certa parte perdere si dovessono, 
non producesse in quello fiori, e per li vani 
abbandonasse la produzione delli fruttiferi. 

III. 

La ragione ed il linguaggio non possono 
attribuirsi agli animali bruti, ( Tratt. 
II I. cap. 7 ). 

Onde è da sapere che solamente l'uomo 
intra gli animali parla , e ha reggimenti e 
atti che si dicono razionali , perocché egli 
solo in sé ha ragione. E se alcuno volesse 
dire , contraddicendo , che alcuno uccello 

Sarii , siccome pare di certi , massimamente 
ella gazza e del pappagallo ; e che alcuna 
bestia fa atti, ovvero reggimenti, siccome 
pare della sci mia e d'alcuno altro ; rispondo, 
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che non è vero che parlino, né che abbiano 
reggimenti, perocché non hanno ragione, 
dalla quale queste cose convengono proce- 
dere ; ne è in loro il principio di queste 
operazioni; né conoscono che sia ciò; né 
intendono per quelle alcuna cosa significare, 
ma solo quello che veggicno e odono ripre- 
sentano, siccome la immagine delle corpora 
in alcuno corpo lucido si rappresenta. Onde 
siccome nello specchio la immagine corpo- 
rale, che lo specchio dimostra, non é vera;- 
. così la immagine della ragione, cioè gli atti 
e'1 parlare, che V anima bruta ripresenta 
ovvero dimostra, non è vera. • 

IV. 

L'intelletto si può dire sano ed infermo. 
Tre infermità principali hanno origine 
nell'anima; la presunzione , la pusilla- 
nimità , Ifx leggerezza, I presuntuosi vo- 
gliono misurare tutte le cose con la lo- 
ro corta veduta ; i pusillanimi credono 
che nulla si possa sapere; i leggieri 
precipitano nelle conclusioni. ( Tratt. 
IV* cap. i5. 

Onde è da sapere che lo nostro intelletto 
si può dire sano e infermo. E dico intel- 
letto, per la nobile parte dell'ani ma nostra, 
che di comune vocabolo Mente si può chia- 



8* 

mare. Sano dire si può , quando per mali- 
zia d'animo o di corpo impedito non é 
nella sua operazione; che è conoscere quello 
che le cose sono, siccome vuole Aristotile 
nel terzo dell'Anima. Che, secondo la ma- 
lizia dell'anima, tre orribili in fermi tadi nella 
mente degli uomini ho vedute: l'una è di 
naturale jattanzia causata*, jcbè sono molti 
tanto presuntuosi, che si credono tutto sa- 
pere, e per questo le non certe cose affer- 
mano per certe : lo qual vizio Tullio mas- 
simamente abbomina nel primo degli Oflicii, 
e Tommaso nel suo Contra-Gentili dicendo: 
v Sono molti, tanto di loro ingegno presun- 
tuosi , che credono col suo intelletto potere 
misurare tutte le cose, stimando tutto vero 
quello che a loro pare, falso quello che a 
loro non pare. » E quinci nasce, che mai a 
dottrina non vengono, credendo da sè suf- 
ficientemente essere dottrinati, mai non do- 
mandano, mai non ascoltano, disiano essere 
domandati, e, anzi la domandazione com- 
piuta, male rispondono. E per costoro dice 
Salomone nelli Proverbii : «Vedesti V uomo 
ratto a rispondere? di lui stoltezza più che 
correzione è da sperare. » L'altra è di na- 
turale pusillanimità causata, che sono molti 
sì vilmente ostinati , che non possono cre- 
dere che né per loro, né per altrui si pos- 
sano le cose sapere: e questi cotali mai per 
loro non cercano, né ragionano mai; quello, 
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che altri dice, non curano. E contro a co- 
storo Aristotile parla nel primo dt?r Etica, 
dicendo , quelli essere insu/licimli uditori 
della morale filosofìa. Costoro sempre, come 
bestie, in grossezza vivono, d'ogni dottrina 
disperati. La terza è da levitade di natura 
causata; che sono molti di sì lieve fantasia, 
che in tutte le loro ragioni trasvanno, e 
anzi che sillogizzino hanno conchiuso, e di 
quella conclusione vanno trasvolando nell'altra 
e pare loro sottilissimamente argomentare, 
e non si muovono da neuno principio, e 
nulla cosa veramente veggiono vera nella 
loro immagine. E di costoro dice il Filosofo, 
che non è da curare, ne d'avere con essi 
faccenda, dicendo nel primo della Fisica, 
che contro a quelli che niega li principii 
disputare non si conviene. E di questi co- 
tali sono molti idioti, che non saprebbono 
l'abbicci, e vorrebbono disputare in Geome- 
tria, in Astrologia, e in Fisica. E secondo 
malizia , ovvero difetto di corpo, può essere 
la mente non sana j quando per diletto di 
alcuno principio dalla natìvitade 7 siccome 
mentecatij quando per l'alterazione del ce- 
rebro, siccome sono frenetici. E di questa 
infermitade delia mente intende la Legge, 
quando lo Infornato dice : « In colui che 
fa testamento, di quel tempo, nel quale il 
testamento fa, lanitade di mmte , non di 
corpo, è addomandata. » Per che a quelli in- 
t. XIII. 6 
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telletti che per malizia d'animo o di corpo 
infermi non sono, ma liberi, espediti e sani 
alla luce della verità, dico essere manifesto 
Ja opinione della gente, che detto è, esser 
vana, cioè sanza valore. 

» • 

V. 

Due felicità di questa vita, secondo due 
t diversi cammini , cioè là vita attiva , e la 
vita contemplativa. Tutti e due Questi 
cammini sono buoni; ma quello della 
vita, contemplativa è ottimo , chi vuol por 
mente alle evangeliche parole. ( Tratt. 
IV. cap. 17 ). 

Veramente è da sapere che noi potemo 
avere in questa vita due felicità > secondo 
due diversi cammini buoni, e ottimi, che a 
ciò ne menano: l'ima è la vita attiva, « 
l'altra la contemplativa, la quale (avvegna- 
ché per l'attiva si pervegna, come detto è, 
al buona felicità ) ne mena a ottima felicità 
e beatitudine, secondochè prova il Filosofo 
nel decimo dell'Etica: e Cristo l'afferma 
colla sua bocca nel Vangelo di Luca, parlan- 
do a Marta , e rispondendo a quella : « Mar- 
ta , Marta, sollecita se', e turbiti intorno 
a molte cose: certamente una cosa è neces- 
saria, » cioè quello che fai; e soggiugne: 
« Mjria ottima parte ha eletta, la quale 
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non le sarà tolta. « E Maria, secondoche 
dinanzi è scritto a queste parole del Vange- 
lo % a* piedi di Cristo sedendo, nulla cura 
del ministerio della casa mostrava ; ma so- 
lamente le parole del Salvatore ascoltava. 
Che se moralmente ciò volerao esporre , vol- 
le il nostro Signore in ciò mostrare che la 
contemplativa vita fosse ottima , tuttoché 
buona foste l'attiva: ciò è manifesto a chi 
ben vuole por mente alle evangeliche parole. 

VI. 

* 

• - » 

L'anima desidera tornare a Dio suo prin- 
cìpio. Per non essere sperta , corre die- 
tro a* beni creati, nei quali non può tro- 
vare riposo. Uno è il cammino diruto 
da arrivare al Fattore ; altro fallacissi- 
mo, che sempre se ne dilunga, e certi 
sono men fallaci, e certi men veraci. 
Il buon camminatore ghigne a termine, 
e a posa ; V erroneo mai non vi giugne, 
(Tratt. IV. cap. 12). 

JI sommo desiderio di ciascuna cosa , e 
prima dalla natura dato, è la «tornare al 
suo principio. E perocché Iddio è principio 
delle nostre anime e fattore di quelle igiti 
a sé, siccom' è scritto: « Facciamo Tu od** 
ad immagine e somiglianzà nostea 7 * -.etsa 
anima massimamente desidera tornare a quel* 
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lo. E siccome peregrino che va per una via, 
per la quale mai non fu , che ogni casa che 
da lungi vede crede che sia l'albergo, e 
non trovando ciò essere , dirizza la credenza 
all'altra, e cosi di casa in casa tanto, che 
all'albergo Tiene; cosi 1' anima nostra, in- 
contanente che nel nuovo e mai non fatto 
cammino di questa vita entra, dirizza gli 
occhi al termine del suo sommo bene, e 
però qualunque cosa vede, che paja arere 
in sè alcun ' bene, crede che sia esso. E per- 
chè la sua conoscènza prima è imperfetta , 
per non essere sperta, nè dottrinata, pic- 
cioli beni le pajono grandi ; e però da quelli 
comincia prima a desiderare. Onde vedemo 
li parvoli desiderare massimamente un pomo; 
e poi più oltre procedendo, desiderare uno 
uccellino ; e poi più oltre desiderare bello 
restimene, e poi il cavallo, e poi una don- 
na, e poi ricchezza non grande, e poi più 
grande , e poi più. E questo incontra perché 
in nulla di queste cose trova quello che va 
cercando, e credelo trovare più oltre. Per 
che vedere ti puote, che Y\tno desiderabile 
sta dinanzi gl'altro agli occhi della nostra 
anima per asodo quasi piramidale, che '1 
mio imo li cuopre prima tutti, ed é quasi 
pmmU dell'ultimo desiderabile, ch'è Dio, 
«pati h*se di tutti ; sicché quanto daUa_pun- 
ta ?€r la base più si procede, maggiori ap- 
pariscono H desiderabili; e quest'è la ragio- 
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ne per clic , acquistando, li desideri) umani 
si fanno più ampii l'uno appresso l'altro. 
Veramente cosi questo cammino si perde 
per errore , come le strade della terra ; che 
siccome da una città ad un'altra di neces- 
sità è una ottima e dirittissima via, e un'al- 
tra che sempre se ne dilunga, cioè quella 
che va nell'altra parte, e molte altre, qual 
meno allungandosi , e qual meno appressan- 
dosi ; così nella vita umana sono diversi 
cammini, delli quali uno è veracissimo, e 
un altro fallacissimo, e certi raen fallaci, 
e certi men veraci. E siccome vedemo che 
quello, che dirittissimo va alla città, compie 
il desiderio e dà posa dopo la fatica, e quel- 
lo, che va in contrario, mai noi compie e mai 
posa dare non può; così nella nostra vita 
avviene: lo buono camminatore giugni a ter- 
mine e a posaj lo erroneo mai non la giu- 
gne , ma con molta fatica del suo animo 
sempre cogli occhi golosi si mira innanzi. 
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VII. 

& anima umana partecipa della natura di- 
vina , a guisa di sempiterna intelligenza. 
Or siccome a Dio naturalissimo è voler 
essere; così V anima umana vuole natu- 
ralmente essere , con sommo desiderio. 
Siccome Dio è il principio dell* essere 
di lei, così a lui vuole essere unita, e 
perocché nelle bontadi umane la ragio- 
ne si mostra della divina, cosisi unisce 
ad esse più tosto e pià forte 9 quanto quel- 
le piìi pajono perfette. E questo unimen- 
to è Amore. ( Tratt. III. cap. 2 ). 

Amore, veramente pigliando e sottilmente 
considerando, non è altro, che linimento 
spirituale dell'anima e della cosa amata; nel 
quale unimento di propia sua natura l'ani- 
ma corre tosto o tardi, secondochè è libera 
o impedita. E la ragione di questa naturali- 
tà può essere questa: Ciascuna forma sustan- 
ziale procede dalla sua prima cagione, la 
quale è Iddio, siccome nel libro di Cagioni 
è scritto ; e non ricevono diversità per 
quella, eh' è semplicissima, ma per le secon- 
darie cagioni, e per la materia in che di- 
scende. Ónde nel medesimo libro si scrive, 
trattando dell' inlWione della bontà di? ina : 
« e Tanno diverse le bontadi e i doni per 
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lo concommento delia cosa die riceve. > 
Onde conciossiacosaché ciascuno effetto ri- 
tenga della natura della sua cagione , sicco- 
me dice Alpetragio quando afferma che quel- 
lo ch'è causato di corpo circolare ha in al- 
cuno modo circolare essere, ciascuna forma 
ha essere della divina natura in alcuno modo; 
non che la natura divina sia divisa e comu- 
nicata in quelle; ma da quelle partieipata , 
per lo modo quasi, che la natura del Sole 
e partieipata nell'altre stelle. E quanto la 
lormaépiù nobile, tanto pili di questa na- 
tura tiene. Onde l'anima umana, ch'è ferma 
nobilissima di queste, che sotto il Cielo so- 
no generate, più riceve della natura divina 
«he alcun' altra. E perocché naturalissimo è 
■n Dio volere essere ( perocché , siccome 
nello allegato libro si legge, prima cosa è 
1 essere, e anzi a quello nulla è), l'anima 
umana esser vuole naturalmente con tutto 
desiderio. E perocché il suo essere dipende 
da Dio e per quello si conserva, natural- 
mente disia e vuole a Dio essere unita per 

b° ?V 8 j ere ^lineare. E perocché nelle 
ontani del| a natura umana la ragione si 
mostra della divina, viene che naturalmente 
.1 Mima umana con quelle per via spirituale 
«urnsce tanto più tosto e più forte, quan- 
to quelle più appajono perfette; lo qu»'«» 
^patimento e fatto, secondochè la conoscen- 
te cieli anima è chiara o impedita. E questo 
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unire è quello , che noi di cerno A more , per 
Jo quale si può conoscere qual è dentro 
.l'anima, veggendo di fuori quelli che ama. 

L'anima umana, la qual è colla nobiltà 
della potenzia ultima, cioè ragione, parti- 
ripa della divina natura a guisa di sempi- 
terna Intelligenza; perocché l'anima è tanto 
in quella sovrana potenzia nobilitata, e dinu- 
data da materia, che la divina luce, come in 
Angiolo, raggia in quella; e però è l'uo- 
mo divino animale da' Filosofi chiamato. 

Desiderio naturale è sempre misurato alia 
\ possibilità di ottenere ciò che si deside- 
ra. ( Tralt. 11L cap. i5). 

Veramente può qui alcuno forte dubitare, 
. come ciò sia , che la sapienzia possa fare 
l' uomo beato, non potendo a lui certe cose 
mostrare perfettamente; conciossiacosaché '1 
naturale desiderio sia -l'uomo sapere; e san- 
za compiere il desiderio, beato esser non 
possi. A ciò si può chiaramente rispondere, 
che '1 desiderio naturale in ciascuna cosa è 
misurato secondo la possibilità della cosa de- 
siderata ; altrimenti anderebbe in contrario 
Hi se medesimo, che impossibile è; e la 
natura Y averebbe fatto indarno, eh e anche 
impossibile. I« contrario andrebbe; che, de- 



s'iterando la sua perfezione, desidererebbe 
la aua imperfezione; imperocché desidere- 
rebbe sé sempre desiderare e non compie- 
re mai suo desiderio. 'E in onesto errore 
cade l'avaro maledetto, e non s'accorge che 
desidera sé sempre desiderare, andando die- 
tro al numero impossibile a giugnere. Àve- 
rebbe anche la natura fatto indarno, peroc- 
ché non sarebbe ad alcuno fine ordinato: 
e però l'amano desiderio é misurato in que- 
sta vita a quella scienzia che qui aver si può; 
e quel punto non passa, se non per errore, 
il qùal é fuori di naturale intenzione. E 
così è misurato nella natura angelica, e ter- 
minato é quanto in quella sapienzia che la 
natura di ciascuno può apprendere. E que- 
sta è la ragione per che li Santi non hanno 
tra loro invidia ; perocché ciascuno aggiugne 1 
il fine del suo desiderio, il quale desiderio 
é colla natura della bontà misurato. Onde 
•conciossiacosaché conoscere Dio e altre cose, 
e dire <c quello esso é » non sia possibile 
alla nostra natura, quello da noi natural- 
mente non é desiderato di sapere. 
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Immortalità dell'anima umana è dimostra- 
ta dal consenso di tutte le sette, da 
molte efficaci ragioni; ma molto più ne 
fa certi « la dottrina veracissima di Cri- 
sto, la quale è via, verità, e luce; » 
ed io così credo, cosi affermo, e così 
certo sono ad altra vita migliore dopo 
questa passare. ( Tratt, II. cap. 9 ). 

Intra tutte le bestialitadi quella è stoltis- 
sima, vilissima e dannosissima chi crede, 
dopo questa vita, altra vita non essere; per- 
ciocché se noi rivolgiamo tutte le scritture,, 
si de' Filosofi, come degli altri savii scrit- 
tori , tutti concordano in questo , che in noi 
sia parte alcuna perpetuale. £ questo mas- 
si inamente par volere Aristotile in quello 
dell Anima) questo par volere massimamen- 
te ciascuno Stoico; questo par volere Tul- 
lio, spezialmente in quello libello della Vec- 
chiezza; questo par volere ciascuno poeta, 
che secondo la fede de' Gentili hanno parlato; 
questo vuole ciascuna Legge, Giudei, Sara- 
cini e Tartari, e qualunque altri vivono 
secondo alcuna ragione. Che se tutti fossero 
ingannati, seguiterebbe una impossibilità, che 
pure a ritraere sarebbe allibile. Ciascuno 
' é certo che la natura umana è perfettissima 

» 
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di tutte le altr* nature di quaggiù ; e que- 
sto nullo niega ; e Aristotile V afferma , 
quando dice nel duodecimo degli Animali , 
che V uomo è perfettissimo di tutti gli ani- 
mali. Onde conciossiacosaché molti che vivo- 
no interamente siano mortali, siccome ani* 
mali bruti, e sieno ganza questa speranza 
tutti mentrechè vivono, cioè d'altra vita, 
se la nostra speranza fosse vana, maggiore 
sarebbe lo nostro difetto, che di nullo altro 
animale ; conciossiacosaché molti sono già 
stati, che hanno data questa vita per quel- 
la: e così seguiterebbe, che 1 perfettissimo 
animale, cioè l'uomo, fosse imperfettissimo ; 
ch'é impossibile: e che quella parte, cioè 
la ragione, eh' è sua perfezione maggiore, 
fosse a lui cagione di maggiore difetto; che 
del tutto pare diverso a dire. E ancora se- 
guiterebbe, che la natura, contro a sé me- 
desima, quesla speranza nella mente uma- 
na posta avesse; poiché detto è, che molti 
alla morte del corpo sono corsi per vivere 
nell'alira vita; e questo è anche impossibile. 

Ancora n'accerta la dottrina veracissima di 
Cristo, la quale è via, verità, e luce: via, 
perchè per essa sanza impedimento andiamo 
alla felicità di quella immortalità; verità, 
perchè non sofferà alcun errore; luce, perchè 
illumina noi nelle tenebre della ignoranza 
mondana. Questa dottrina dico che ne fa 
certi sopra tutte altre ragioni; peroechè 
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Quelli la n'ha data, «he la nastra immorta- 
lità Tede c misura , la quale noi nou potemo 
perfettamente vedere, mentrechè 'I nostro 
immortale col mortale è mischiato; ma vede- 
ndolo per Cede perfettamente; e per ragio- 
ne lo vedemo con ombra d'oscurità , la qua- 
le incontra per mistura del mortale coli* im- 
mortale. E ciò dee essere potentissimo argo- 
mento, ebe in noi P uno e V altro sia ; «dio 
cosi credo , cosi affermo, e cosi certo sono, 
ad altra vita migliore dopo questa passare. 
» » • » 
X. 

Quale dissimilhudine passi tra l'appetito . 
del bene naturale, e quello che procede 
dalla grazia divina. La nostra beatitu- 
dine prima imperfetta trovare potemo 
nella vita attiva, cioè nelle operazioni 
delle morali virtù, e poi quasi perfetta 
nelle operazioni delle intellettuali ; le 
quali due operazioni sono vie spedite , 
e dirittissime a menare alla somma bea- 
titudine, la quale qui non si puote ave- 
re. ( Tratt. IV. cap. ). 

Siccome nelle biade, ebe quando nasco- 
no , dal principio hanno quasi una similitu- 
dine, nell'erba essendo, e poi si vengono 
. per processo di tempo dissimigliando; cosi 
questo naturale appetito che dalla divina 



grazia sarge , ne) principio quasi si mostra 
non dissimile a quello che pur da natura 
nudamente Tiene .... E comincia una dissimili* 
tudine tra loro nel procedere di questo ap- 
petito, che l'uno tiene un cammino, e l'ai* 
tro un altro .... Veramente 1' H4o-dèTn ostro 
animo è doppio, cioè pratico, e speculativo 
( pratico è tanto, quanto operativo ), l'uno e 
l'altro dilettosissimo^ avvegnaché quello del 
contemplare* sia più, siccome di sopra è 
narrato. Quello del pratico si è operare per 
noi vertuosamente, cioè onestamente, con 
prudenzia , con temperanza , con fortezza , 
e con giustizia ; quello dello speculativo si 
è, non operare per noi, ma considerare 
l'opere di Dio e della Natura: e questo uso 
e quell'altro è nostra beatitudine e somma 
felicità, siccome veder si può: la quale é 
la dolcezza del soprannotato seme, siccome 
ornai manifestamente appare, alla quale mol- 
te volte cotal seme non perviene per mal 
essere coltivato, e per esser disviata la sua 
pullulazione, e similemente può esser per 
molta corruzione occulta ; chè là dove que- 
sto seme dal principio cade, non si puotft 
inducere del suo processo sin che perviene 
a questo frutto. Ed è un modo quasi d'in- 
setare V altrui natura sopra diversa radice. 
E però nullo è che possa essere scusato ; chè 
se Hi sua naturale radice uomo non ac- 
quista sementa , bene la può avere per via 



fV insci az ione : cosi (ossero tanti quelli di 
fatto che s' insetassero, quanti sono quelli 
che dalla buona radice si lasciano disviare. 
Veramente di questi usi l'uno è più pieno 
di beatitudine, che l'altro; siccome è lo spe- 
« illativo , il quale sanza mistura alcuna è uso 
della nostra nobilissima parte , e lo quale 
per lo radicale amore, che detto è, massi- 
mamente é amabile , siccome lo intelletto. E 
questa parte in questa vita perfettamente lo 
fuo uso avere non può (il quale è vedere 
Iddio, che è sommo intelligibile), se non 
in quanto l' intelletto considera lui e mira 
lui per li suoi effetti, £ che noi domandia- 
mo questa beatitudine per somma , e non 
l'altra ( cioè quella della vita attiva ) n'ao, 
maestra lo Evangelio di Marco, se bene quel- 
lo volemo guardare. Dice Marco, che Maria 
Maddalena , e Maria Jacobi , e Maria Salome 
andarono per trovare il Salvatore al moni- 
mento, e quello non trovarono ; ma trovarono 
un giovane vestito di bianco, che disse loro: 
« Voi domandate il Salvatore , e io vi dico 
che non è qui: e però non abbiate temen- 
za ; ma ite e dite alli discepoli suoi e a Pie- 
tro, che elio li precederà in Galilea; e quivi 
lo vedrete, siccome vi disse. » Per queste 
Ire donne si possono intendere le tre sette 
della vita attiva, cioè gli Epicurei, gli Stoi- 
ci e li Peripatetici , che vanno al moni men- 
to , cioè al mondo presente, eh' è ricettacolo 
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di carruttibili cose, e domandano il Salva- 
tore, cioè la beatitudine, e non lo trovano; 
ma uno giovane trovano in bianchi vesti- 
menti, il quale, secondo la testimonianza di 
Matteo, ed anco degli altri, era Angelo di 
Dio. E però Matteo disse: « L'Angelo di 
Dio discese del Cielo, e vegnendo volse fa 
pietra e sedea sopr'essa, e '1 suo aspetto 
era come folgore, e le sue vestimenta era- 
no come neve. » Questo Angelo è questa 
nostra nobiltà che da Dio viene , come detto 
e, che nella nostra ragione parla, e dice a 
ciascuna di queste sette, cioè a qualunque 
▼a cercando beatitudine nella vita attiva, che 
non è qui; ma vada , e dicalo alli discepoli 
e a Pietro , cioè a coloro che '1 vanno cercan- 
do , e a coloro che sono sviati , siccome Pie- 
tro che l'avea negato, che in Galilea li pre- 
cederà; cioè che la beatitudine precederà 
noi in Galilea, cioè nella speculazione. Gali- 
lea è tanto a dire, quanto bianchezza. Bian- 
chezza è un . colore pieno di luce corporale, 
più che nullo altro; e così la contemplazio- 
ne è più piena di luce spirituale, che altra 
cosa che quaggiù sia. E dice: « e'precede- 
ra; » e non dice : a e' sarà con voi » a dare ad 
intendere che alla nostra contemplazione Dio 
sempre precede ; nè mai luì giugoere pote- 
vo qui, il quale è nostra beatitudine somma. 
E dice: u quivi lo vedrete, siccome e' disse; » 
cioè quivi avrete della sua dolcezza, cioè 
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della felicitade, siccome a noi è promesso 
qui ; cioè siccome stabilito è cbe Tei aver 
possiate. E cosi appare che nostra beatitu- 
dine , e questa felickà di cui si parla , pri- 
ma trovare potemo imperfetta nella vita at- 
tiva, cioè nelle operazioni delle morali yer- 
tù , e poi quasi perfetta nelle operazioni 
delle inteUettuali ; le quali due operazioni 
sono vie spedite e dirittissime a menare alla 
somma beatitudine, la quale qui non si può. 
te avere, come appare per quello cbe detto è. 

I i m * • 
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Doni dello Spirito Santo. ( Tratt. IV. 

cap. 21% 



E peroccbè da ineffabile carità vengono 
questi doni , e la divina carità sia approda- 
ta allo Spirito Santo , quindi è che chia- 
mati sono Doni di Spirito Santo, h quali, 
secondochè li distingue Isaia profeta, sono 
sette, cioè: Sapienzia , Intelletto , Consi- 
glio, Fortezza, Scienza, Pietà e Timor di 
Dio. Oh buone biade! e buona e mirabile 
sementa ! e oh ammirabile , e benigno semi- 
natore l 
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XII. 

Lode della Fede. Miracoli y principalissimo 
fondamento della Fede. ( Tratt. III. 
- eap. 7 ). 
• 

La nostra fede , la qual più che tutte 
altre cose è utile a tutta V umana generazio- 
ne ; siccome quella, perla quale campiamo 
da eternai morte, e acquistiamo eternai vi- 
ta: e la nostra fede ajuta; perocché, concios- 
siacosaché principalissimo fondamento della 
fede nostra siano i miracoli fatti per Colui 
che fu crocifìsso , il quale creò la nostra ra- 
gione , e volle che fosse minore del suo po- 
tere, e fatti poi nel nome suo perii Santi 
suoi ; e molti siano sì ostinati,, che di quo' 
miracoli per alcuna nebbia siano dubbiosi, e 
non possano credere miracolo alcuno f sanza 
visibilmente avere di ciò sperienzia. 
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XIII. 

Iddio per la sua smisurabile bontà volle 
riconformare a se V umana creatura, per 
lo peccato del primo uomo da Dio par- 
tila e disformata. Perciò eletto fu nel- 
' Fallissimo e congiuntissimo concistoro 
della Trinità, che 7 Figliuolo di Dio 
' in terra discendesse a fare questa con- 
cordia. Fu ordinata una progenie santis- 
' sima dalla quale dopo molti meriti na- 
scesse una femmina ottima di tutte l'altre, 
la quale fosse camera del Figliuolo di 
* " Dio. E questa progenie fu quella di Da- 
' vid, dal quale nascesse la baldezza, e 
V onore dell'umana generazione , cioè 
Maria. Ammirabile Provvidenza di Dio 
nel preparare la santa Città di Roma , 
J per la Religione Cristiana , ed oh istal- 
li ss ime , civilissime bestiuole , che a 
guisa d'uomo vi pascete , che prosumete 
contro a nostra Fede parlare; e volete 
sapere, filando e zappando, ciò che Iddio 
con tanta prudenza ha ordinato. ( Tratt. 
IV. cap. 5 }. 

Non è maraviglia se la divina premi- 
aenzia, che del lattò l'angelico e rumano 
accorgimento soperchia, occultamente a noi 
molte volte procede^ conciossiacosaché spesse 
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Tolte le umane operazioni alli uomini me- 
desimi ascondono la loro intenzione. Ma da 
maravigliare è forte quando la esecuzione 
dello eterno consiglio tanto mani lesto pro- 
cede, che là nostra ragione discerné. E però 
io nel corainciamento di questo Capitolo pos- 
so parlare colla bocca di Salomone , che in 
persona della Sapicnzia dice nelli suoi Pro- 
verbii. « Udite, perocché di gran cose io debbo 
parlare. » Volendo la s misurabile bontà di- 
vina l'umana creatura a sé riconforraare, 
che per lo peccato della prevaricazione del 
primo uomo da Dio era partita c disforma- 
ta , eletto fu in quell'altissimo e congiun- 
tissimo concistoro divino della Trinità , che '1 
Figliuolo di Dio in terra discendesse a fare 
questa concordia. E perocché nella sua venu- 
ta nel mondo , non solamente il cielo , ma 
la terra conveniva essere in ottima disposi- 
zione ; e la ottima disposizione della terra 
sia quand'ella è Monarchia, cioè tutta a uno 
Principe, come detto è di sopra; ordinato 
fu per Io divino provvedimento quello po- 
polo, e quella Città, che ciò dovea compiere, 
cioò la gloriosa Roma. lì? però anche l'al- 
bergo, dove il celestiale I\e entrare dovea, 
convenia essere mondissimo e purissimo, or- 
dinata fu una progenie santissimi , della 
quale dopo molti meriti nascesse una fem- 
mina ottima di tutte l'altre , la quale fosse 
.camera del Figliuolo di Dio. E questa prò- 
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■genie fa quella di David, del quale nascesse 
la baldezza c l'onore dell'umana genera- 
zione, cioè Maria; <» però é scritto in Isaia : 
« Nascerà virga delta radice di Jesse, e 'I 
•fiore della sua radice salirà : n e Jesse fu 
padre del sopraddetto David. E tutto questo 
fu ìb uno temporale che David nacque e 
-nacque Roma ; oioè cheEnea venne di Troja 
'in Italia , ci» e fu origine della nobilissima 
fitta romana, siecome testimoniano le scrit- 
ture. Per che assai è manifesta la divina 
elezione del romano Imperio per lo nasci- 
mento della santa Città, che fu contempo- 
raneo alla radice della progenie di Maria. 
F incidentemente é da toccare che, poiché 
ano Cielo cominciò a girare, in migli re di- 
sposizione non fu, che allora quando di lassù 
difcese Colui che 1' ha fatto, e che '1 go- 
verna ; siccome ancora per virtù di loro arti 
Ji Matematici possono ritrovare, Nè-'l mondo 
<non iii mai, né sarà si perfettamente dispo- 
sto , come allora che alla voce d' un solo 
Principe del roman popolo e comandatore 
fu ordinato , siccome testimonia Loca Evan- 
gelista. E però pace universale era per tutto, 
che mai più non fu , uè lìa : che la nave della 
umana compagnia dirittamente per dolce cam- 
mino a debito porto correa. Oh ineffabile 
e incomprensibile sapienzia di Dio , che a 
un'ora per la tua venuta in Siria buso , e 
qua in Italia tanto dinanzi ti preparasti! ed 
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oh istoltissime- e v ilissimc bestiuole , cbe a 
guisa d'uomo vi pascete, che piosumete con- 
tro a nostra Fede parlare e volete sapere, 
filando e zappando, ciò che Iddio con tanta 

{>rudenza ha ordinato ! Maledetti siate voi e 
a vostra presunzione > e chi a voi crede. E, 
come detto è. di sopra «ella line del prece- 
dente Capitolo, non solamente speziale na- 
scimento, ma speciale processo et), e daDio$ 
che brievemente da Romolo cominciando , 
die fu di quella primo padre, inlioo alla 
sua perfettissima etade , cioè al tempo del 
predetto suo Imperadore , non pur per urna- 
ne , ma per divine operazioni andò il suo 
processo. Che se consideriamo li sette regi, 
che prima la governarono, Romolo, JVuma , 
l'ullo, Anca e li tre Tarquinii , che furono 
quasi baili e tutori della sua puerizia.. , noi 
trovare potremo per le scritture delle -ro» 
mane Storie , massimamente per Tito Livio, 
coloro essere stati di diverse nature secondo 
la opportunità del procedente tratto di tem«- 
po. Se noi consideriamo poi la sua maggiore 
adolescenza, poiché dalla reale tutoria fu 
emancipata da .Bruto primo Consolo , inaino 
a Cesare primo Principe sommo, noi trove- 
remo lei esaltata , non con umani cittadini, 
ma con divini ; nelli quali, non amore uma- 
no , ma divino era spirato in amare lei: e 
ciò non polca, nè dovea essere se non per 
wpeziale fine da Dio inteso in tanta cele- 
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stiale infusione. E chi dirà che fosse sanza 
divina spirazione , Fabrizio infinita quasi 
moltitudine d'oro rifiutare, per non volere 
abbandonare sua patria? Curio , dalli Sanniti 
tentato di corrompere, grandissima quantità 
d'oro per carità della patria rifiutare , di- 
cendo che li Romani cittadini non Toro , ma 
li posseditori dell'oro posseder voleano ? e 
Muzio la sua mano propria incendere per- 
chè fallato avea il colpo che per liberare 
Roma pensato avea? Chi dirà di Torquato, 
giudicatore del suo figliuolo a morte per 
amore del pubblico bene , sanza divino aju- 
torio ciò avere sofferto? E Bruto predetto 
similemente? Chi dirà de'Decii e dell'i Drusi, 
che posero la loro vita per la patria? Chi 
dirà del cattivo Regolo, da Cartagine man- 
dato a Roma per commutare li presi Car- 
taginesi a sé e agli altri presi Romani , 
avere contro sè per amore di Roma , dopo 
la legazion ritratta, consigliato solo da umaua 
natura mosso? Chi dirà di Quinzio Cincin- 
nato, fatto Dittatore, e tolto dall'aratro, dopo 
il tempo dell'ufficio , spontaneamente quello 
rifiutando , allo arare essere tornato? Chi 
dirà di Camillo, sbandeggiato e cacciato in 
esilio , essere venuto a liberare Roma contro 
alli suoi nemici, e dopo la sua liberazione 
spontaneamente essere tornato in esilio per 
non offendere 1* senatoria autorità , sanza 
divina istigazione ? O sacratissiroo petto di 
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Catone, chi presumerà di te parlare? Cer- 
to maggiormente parlare di te non si può , 
che tacere e seguitare Jeronimo , quando nel 
proemio della Bibbia, là dove di Paolo tocca, 
dice che meglio è tacere, che poco dire. 
Certo manifesto essere dee , rimembrandola 
vita di costoro e degli altri divini cittadini, 
non sanza alcuna luce della divina bontà , 
aggiunta sopra la loro buona natura, essere 
tante mirabili operazioni state. E manifesto 
essere dee , questi eccellentissimi esspre stati 
strumenti, colli quali procedette la divina 
provvedenza nello romano Imperio , dove più 
volte parve esse braccia di Dio essere pre- 
senti. E non pose Iddio le mani propie 
alla battaglia dove gli Albani colli Romani 
dal principio per lo capo del regno combat- 
terò , quando uno solo Romano nelle mani 
ebbe la franchigia di Roma ? Non pose Id- 
dio le mani propie, quando ]i Franceschi, 
tutta Roma presa, prendeano di furto Cam- 
pidoglio di notte, e solamente la voce di 
un'oca fe ciò sentire? E non pose Iddio le 
mani , quando , per la guerra d'Annibale , 
avendo perduti tanti cittadini, che tre mog- 
gia d'anella in Affrica erano portate, li Ro- 
mani vollero abbandonare la terra, se quello 
benedetto Scipione giovane non avesse im- 
presa l'andata in Affrica per la sua fran- 
chezza ? E non pose Iddio le mani , quando 
uno nuovo cittadino di piccola condizione, cioè 



Tullio, contro a tanto cittadino, quanto era 
Catilina, la romana libertà difese? Certo si. 
Per che più chiedere non si dee a federe che 
speziai nascimento e speziai processo da Dio 
pensato, e ordinato fosse quello della santa 
Città. E certo sono di ferma opinione , che 
le pietre, che nelle mura sue stanno, siano 
degne di reverenzia ; e '4 suolo dov' ella siede 
sia degno oltre quello che per li uomini è 
predicato e proyato. 
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XIY. ' 
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Gli antichi per difetto di ammaestramento 
non videro molto delle creature spiritual 
li. I Profeti ammaestrarono il popolo 
Ebraico. Noi ne siamo addottrinati da 
Cristo vero Dio e vero Uomo, Figliuolo 
di Maria , e Figliuolo di Dio , che fece 
le angeliche creature. Cristo ci recò la 
luce che c'illumina. La Chiesa è sposa, 
€ segretaria di lui. La Maestà divina 
è in tre Persone , che sono una sustan- 
za. Il Figlio procede dal Padre, lo Spi- 
rito Santo dal Padre e dal Figliuolo. 
Al Padre si appropria la Potenza , al 
Figliuolo la Sapienza, allo Spirito San- 
to la Carità. Gli Angeli sono in gran- 
dissimo numero. Sono distinti in tre 
Gerarchie, e ciascuna Gerarchia in tre 
Ordini. Di questi Ordini non perderono 
alquanti, a cui restaurare fu l'umana 
natura poi creata. ( Tratt. II. cap. 6). 

Detto è, che, per difetto <T ammaestra- 
mento , gli antichi la verità non videro delle 
creature spirituali, avvegnaché quello popolo 
d'Israel fosse in parte da' suoi Profeti am- 
maestrato, nell'i quali per molte maniere di 
parlare e per molti modi Dio avea lor par- 
lato , siccome l'Apostolo dice. Ma noi sema 
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di ciò ammaestrati da Colui, che venne eia 
Quello : da Colui che le fece , da Colui che 
le conserva , cioè dallo 'mperadare dell'Uni- 
verso, che è Cristo Figliuolo del sovrano 
Iddio, e Figliuolo di Maria Vergine ( lem- 
mina veramente , e figlia di Giovacchino e 
d'Anna ) uomo vero, il quale fu morto da 
noi perchè ci recò vita : il quale fu luce 
che allumina noi nelle tenebre , siccome dice 
Giovanni Evangelista ; e disse a noi la verità 
di quelle cose che noi sapere sanza lui non 
potevamo, nè vedere veramente. La prima cosa 
c '1 primo segreto che ne mostrò, fu una 
delle creature predette : ciò fu quel suo grande 
Legato, che venne a Maria, giovinetta don- 
zella di tredici anni, da parte del Sanatore 
celestiale. Questo nostro Salvatore colla sua 
bocca disse , che '1 Padre gli potea dare 
molte legioni d'Angioli. Questi non negò , 
quando detto gli fu che 1 Padre avea co- 
mandato agli Angeli , che gli ministrassero 
e servissero. Per che manifesto è a noi, quelle 
creature essere in lunghissimo numero; pe- 
rocché la sua sposa e secretarla Santa Chiesa 
(della quale dice Salomone: « Chi è questa 
che ascende dal diserto, piena di quelle cose 
che dilettano, appoggiata sopra l'amico 
suo? n) dice, crede e predica quelle nobilissi- 
me creature quasi innumerabili: e partele per 
tre Gerarchie, eh' è a dire , tre Principati 
santi, ovvero divini: e ciascuna Gerarchia 
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ha tre Ordini; sicché nove Ordini di crea- 
ture spirituali la Chiesa tiene e afferma. La 
primo è quello degli Angeli; lo secondo de- 
gli Arcangeli; lo terzo de Troni; e questi 
tre Ordini fanno la prima Gerarchia: non 
prima quanto a nobiltà, non a creazione 
(che più sono l'altre nobili, e tutte furono 
insieme create), ma prima quanto al nostra 
salire a loro altezza. Poi sono le Domina- 
zioni; appresso le Virtuti; poi li Principa- 
ti; e questi fanno la seconda Gerarchia. 
Sopra questi sono le Potestati e li Cheru- 
bini , e sopra tutti sono li Serafini; e quet>ti 
fanno la terza Gerarchia. Ed è potissima 
ragione della loro speculazione , e il numero 
i» che sono le Gerarchie, e quello in che 
sono gli Ordini. Che, conciossiachè la Mae- 
stà Divina sia in tre Persone, che hanno 
una sustanza , di loro si puote triplice unente 
contemplare. Che si può contemplare della 
potenza somma del Padre, la quale mira la 
prima Gerarchia, cioè quella che è prima 
per nobiltade, e ch'ultima noi aunoveria- 
mo: e puotesi contemplare la somma sapien- 
za del Figliuolo; e questa mira la seconda 
Gerarchia: e puotesi contemplare la* somma 
e ferventissìma carità dello Spirito Santo ; 
e questa mira la terza Gerarchia, la quale 
più propinqua a noi porge delli doni ch'es- 
sa riceve. E conciossiacosaché ciascuna Per- 
sona nella Divina Trinità triplicemente si 
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possà considerare , sono in ciascuna Gerar- 
chia tre Ordini che diversamente conterai 
plano. Puotesi • considerare il Padre, noni 
avendo rispetto se non ad esso; e questa 
contemplazione fanno li Serafini, che veggio- 
nò più della prima Cagione, che nulla An- 
gelica natura. Puotesi considerare il Padre , 
secondochè ha relazione al Figliuolo, cioo 
come da lui si parte, e come con lui si 
unisce; e questo contemplano li Cherubini. 
Puotesi ancora considerare il Padre, secon. 
dochè da lui procede lo Spirito Santo, e 
come da lui si parte, e come con lui si uni- 
sce; e questa contemplazione fanno le Po- 
test adi. E per questo modo si puote specula- 
re del Figliuolo e dello Spirito Santo. Per 
che convengono essere nove maniere di Spi* 
riti contemplanti, a mirare nella Luce, ohe 
sola sè medesima vede compiutamente. E 
non è qui da tacere una parola. Dico, chu 
di tutti questi Ordini si perderono alquanti 
tosto che furono creati , forse in numero 
della decima parte; alla quale restaurare fu 
r umana natura poi creata. 

• < ■ 

XV. 

La Chiesa è infallibile. ( Tratt. Il cap. 4- 
-e Tratt. IV. cap. i5). 
Questo luogo è di Spiriti Beati, secon- 
dochè la Santa Chiesa vuole, che non puù 
dire menzogna. 
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La cristiana sentenzia è di maggior fi» 
gore , ed è rompitrice d' ogni calunnia , 
mercè della somma luce del Cielo , che 
quella allumina. 

XVL 

L'anima avvicinandosi al termine della 
mortale carriera dee sentire massima» 
mente desiderio di tornare a Dio. Dee 
molto lodarsi chi si dà a Religioso isti" 
tutu , come a mezzo di conseguir più fa» 
cilmente V eterna salute. (Trai*. IV. 
cap. 28). 

L'anima nobile nell'ultima età, cioè nel 
senio, fa due cose. L' una , ch'ella ritorna a 
Dio, siccome a quello porto , ond'ella si par- 
ti o quando venne a entrare nel mare di 
questa ? ita j l'altra si é, ch'ella benedice 
il cammino che ha fatto, perocché è stalo 
diritto e buono, e sanza amaritudine di tem- 
pesta. £ qui è da sapere che, siccome dico 
Tullio in quello di Senetlule, la naturala 
morte è quasi porto a noi di lunga naviga- 
zione, e riposo. Ed è così come il buono 
marinaro; che come esso appropioqua al 
porto cala le sue vele , e soavemente con 
debile conducimelo entra in quello; cosi 
noi do verno calare le vele delle nostre mon- 
dane operazioni , e tornare a Dio con tutto 
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mostro intendimento e cuore; sicché a quel- 
lo porto si vegna con tutta soavità e con 
tutta pace. E in ciò avemo dalla nostra pro- 
pia natura grande ammaestramento di soa- 
vità, che in essa cotale morte non è dolo- 
re, né alcuna acerbità; ma siccome un pomo 
maturo leggiermente e sanza violenza si spic- 
ca dal suo ramo , cosi la nostra anima sanza 
doglia si parte dal còrpo, ov'ella è stata. 
Onde Aristotile in quella dì Gioventute e 
Seneltute dice che sanza tristizia è la morte 
eh' Snella vecchiezza. E siccome a colui, che 
viene di lungo cammino , anzi ch' entri nella 
porta della sua città, gli si fanno incontro 
i cittadini di quella; cosi alla nobile anima 
si fanno incontro quelli cittadini della etèr- 
na vita: e cosi fanno per le sue buone ope*» 
razioni e contemplazioni , che già essendo a 
Dio renduta, e astrattasi dalle mondane cov 
se e cogitazioni, vedere le pare coloro, che 
appresso di Dio crede che sieno. Odi che 
dice Tullio in persona di Catone vecchio: 
A me pare già vedere , e levami in gran- 
dissimo studio di vedere li vostri padri , 
ch'io amai , e non pur quelli, eh* io stesso 
conobbi, ma eziandio quelli, di cui udii 
parlare. Rendesi dunque a Dio la nobile 
anima in questa età, e attende la fine di 
questa vita con molto desiderio, e uscire le 
pare dell'albergo e ritornare nella propia 
mansione: uscire" le pare di cammino* e toi> 
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tiare in città: uscire le pare di mare e tor- 
nare a porto. Oh miseri e vili che colle vele 
alte correte a questo porto: e là dove do* 
▼reste riposare, per lo impeto del vento rom- 
pete , e perdete voi medesimi là ove tanto 
camminato avete! Certo il cavaliere Lanci- 
lotto non volle entrare còlle vele alte, né il 
nobilissimo nostro Latino Guido MontefeJ- 
trano. Bene questi nobili calaron le velo del- 
le mondane operazioni, che nella loro lunga 
età a religione si renderò, ogni mondano 
diletto e opera diponendo. E non si puote 
alcuno scusare per legame dì matrimonio , 
che in lunga età il tenga , che non torna a 
religione pur quelli, che a san Benedetto e a 
sant'Agatino e a san Francesco e a san 
Domenico si fa d' abito e di vita simile, ma 
eziandio a buona e vera religione si può tor- 
nare in matrimonio stando, che Iddio non 
vuole religioso ( sollointendl principalmente ) 
di noi se non il cuore. E però dire san Paolo 
alli Uomini. «Non quelli, eh* è n>anilesta- 
mente Giudeo, né quella, eh* e manifesta 
carne, è circoncisione; ma quelli, che in na- 
scoso è Giudeo: e la circoncisione del cuore 
in ispirato, non in lettera, è circoncisione: 
la loda della qual è non dagli uomini, ma da 
Dio. i5 E benedice anche la nobile anima 
iu questa età li tempi passati , e bene li può 
benedire ; perocché per quelli rivolvendo Ja 
sua memoria, essa si rimembra delle sue di- 
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ritte operazioni ; sanza le quali al porto, ore 
«'appresta venire non si potea con tanta ric- 
chezza, né con tanto guadagno. E fa come il 
buono mercatante, che, quando viene pred- 
io al suo porto , esamina il suo procaccio , 
e dice: se io non foasi per cotale cammino 
passato, questo tesoro non averei io, e non 
arerei di ch'io godessi -nella città mia, alla 
quale io m* appresso j e però benedice li via 
che ha fatta. ' - 
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CAPO IX. 

» • • » 

Dello Spirito religioso che regna in tutte 
le altre opere di Dante. 

Le altre Opere di Dante , dopo la Divina 
Commedia, i libri intorno alla Monarchia, 
ed il Convito, si riducono alla Vita Nuova, 
al libro De Vulgari Eloquio, ad alcune Let* 
tere, ed alle Poesie minori. Non parleremo 
di queste ultime particolarmente, da ebe il 
Convito, su cui abbiamo già richiamata l'at- 
tenzione, non è che un comento di alcune 
di esse, e cosi ancora la Vita Nuova, di cui 
parleremo appresso. 

Il soggetto di queste Opere non portava, 
che in esse a lungo discorresse l'Autore di 
cose speciali di Religione: ma lo spirito di 
Dante si vede uno dappertutto ; dappertutto 
gli stessi principii, dappertutto lo stesso si- 
stema fondamentale. Sarebbe un assurdo il 
supporre qui un diverso sistema religioso; 
quando si rifletta all'intrinseca connessione, 
la quale abbiamo dimostrato essere fra le 
dottrine importanti, su cui Dante massime 
si occupava, e le vere dottrine religiose. 

Ma a rendere indubitata una tale senten- 
za , si aggiungono i molti tratti di Dante 
eparsi in queste Opere, ne' quali, come fuo- 
co occulto, che vuole assolutamente manift- 

8 
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starsi, irrompono a quando a quando i sen- 
timenti seligiosi di lui. 

La Vita Nuova è la Storia dell'amore di 
Dante per la Beatrice. Tacciano tutti i poeti 
di Amore , quando Dante parla di Amore. 
Pur troppo una gran parte di quelli espri- 
mono un amore, il quale non è pur degno 
di questo nome; un amore, il cui unico fine 
è di soddisfare ad un materiale piacere. Al- 
tri , sebbene occupati il cuore da più nobile 
scopo, pur fanno sentire ne' loro scritti, che 
la fralezza della natura corrotta, posta al 
cimento dell' occasione , si lasciò travolger 
dai sensi a ritroso della ragione; e se aper- 
tamente i lor dolci versi noi dicono, ciò si 
sente dentro alla effeminata bellezza delle 
loro armonie. Ma V amore di Dante è il più 
nobile amore , che da mortai lingua fosse 
espresso giammai. In esso ben si verifica, 
ebe le cose belle di quaggiù Seno scala al 
Fattor, citi ben l'estima. È amore, gene- 
rato negli anni della innocenza, nutrito di 
virtù, e di casti pensieri, conserrato, anzi 
divinizzato con la morte. Tutto m esso sol- 
leva l'animo giovanile dalla creta e dal fan- 
go de' materiali piaceri di questa terra ; nel- 
le fragili bellezze terrene un raggio ravvisa 
della Divina; a cui con ale preste ascende 
nel Cielo. 

Questo è quell'amore, di cui discorrevamo 
nella prima parte ? il quale non può esaere 
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soddisfatto, che nelle idee religiose, e sol- 
tanto nelle idee religiose cattòliche. Quindi 
è, che nella Vita Nuova, qualora ne abbia 
l'occasione, sì richiama l'Autore alla cristia- 
na Ferità. La Religione poi non diradica 
gli affetti dall'uomo, ma li nobilita, e li di- 
vinizza. La Religione non ci vieta il dolore 
nella morte de' più cari 5 ma non vuole, che 
c'immergiamo in un inutile pianto; vuole 
che il dolore della perdita di chi amiamo 
sia degno dell'amore, che ci teneva congiun- 
ti; ci fa vedere in quelli, che non sono piA 
pellegrini in questa terra con noi , degli abi- 
tatori della Patria celeste, inebbriati della 
voluttà della beatifica visione di Dio. Jlp- 
plesso questo non molti dì passati , sicco- 
me piacque a quel glorioso Sire , il quale 
non negò la morte a- se; colui eh* era sta* 
to genitore di tanta maraviglia, quanta si 
vedea ch'era questa nobilissima Beatrice, 
di questa vita uscendo, alla Gloria eterna 
se ne gio veracemente. Ecco come l'anima 
pia subito si conforta nelle idee religiose. 
Imperocché disperazióne sarebbe la morte a 
chi ama veracemente, se credesse nel nulla 
converso l'oggetto, che ne occupava il cuo- 
re, e se con Dante replicare non potesse: 
O anima beila, com'è beato colui, che 
ti vede] Or questo rivolger gli occhi al Cie- 
lo, per ritrovarvi gli oggetti, che l'anima 
desidera, quanto ci nobilita, e ci solleva! 
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Allora s*a vrcra, che il pensiero sale nelle 
qualità di costei ( Hi quel.' anime amate 
tanto insìno a che erano pellegrine in sul- 
la terra ) in grado che V intelletto no 7 può 
comprendere ; conciossiacosaché nostro in- 
telletto s'abbia a quelle benedette anime, 
come rocchio nostro debole al Sole, Allo- 
ra n'accorge l'uomo, che non fu caso, che 
gli rapi la persona, che beato lo Iacea sulla 
terra, cioè la sua Beatrice; ma che il Si- 
gnore chiamò la gentilissima a gloriare 
sotto le insegne di quella Reina benedetta 
Maria, lo cui nome fu in grandissima 
reverenzia nelle parole di questa Beatrice 
beata. 

Tale fu l'amore di Dan* e , al quale, se 
la sua Beatrice miracolo pareva di Dio) 
questo miracolo gli prestava T ale per ascen- 
dere al Fattore dei miracoli, il quale per 
se medesimo è tre, cioè, Padre, Figliuo* 
lo, e Spirito Santo, li quali sono tre ed 
uno. 

Ciò, che conferma quanto abbiam detto 
si è , che Dante , dopo la morte di Beatri- 
ce , innalzandosi sulle ale della fede al Cie- 
lo , si sentiva infiammato a pregare, che 
piacesse a Colui che è Sire della cortesia, 
che , la sua anima se ne potesse gire a ve- 
dere la gloria della sua Donna, cioè di 
quella benedetta Beatrice , la quale glorio- 
samente mira nella faccia di Colui, qui 
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est per omnia scecula benedictust nelle 
quali ultime parole chiaramente si pare, 
che Dante considerando la sua Beatrice im- 
roiata, per cosi dire, per amore con Dio 
nella Visione beatifica, in essa come t in 
ispecchio contemplava la Divina Sapienza, 
che le riverberava sulla faccia; sicché a Lei 
potea dire, come realmente disse nella Di*, 
vina Commedia O isplendor di viva luce 
eterna) e già sperava, se piacer fosse di Co- 
ini a cui tutte le cose vivono, che la sua 
vita alquanti anni perseverasse, di dire di 
Lei quello che mai non fu detto di alcuna ; 
imperocché egli avea proposto di non dir 
più di questa benedetta in fino a tanto , che 
egli non potesse' più degnamente trattar di 
lei; e di venire a ciò egli studiava quan~ 
to potea, siccome Ella sapeva veracemen- 
4e. E il suo delicato e magnanimo proponi- 
mento con T opera egli esegui nella Divina 
Commedia , in cui la sua Beatrice fu posta 
per simbolo della Sapienza Divina, o del ri- 
verbero di essa , la Teologia. O veramente 
nobile amore , che nato nella innocenza ebbe 
suo compimento nel pelago di tutta bellez- 
za , nella essenza Divina! « 

Nel libro De Vulgari Eloquio, libro pel 
suo oggetto tanto lontano da porgere occa- 
sione di cose religiose j pure e nei principi}, 
e nelle digressioni tutto spira riverenza alle 
Sacre Carte, ed alle dottrine cattoliche. Oli 



quanto differisce Dante da certi eruditi del 
secolo trascorso, e Dio volesse che non cos. 
anche da alcuni del nostro; a' quali par che 
gravi; qualora scrivono Storie, o trattano 
filologiche quistioni, le quali avrebbono con- 
nessione con quanto si sa dalla Rivelazione; 
il ricorrere alle inconcusse venta delle Sa- 
cre Carte. Quasi per gentilezza ed urbanità 
.(e son questi i più moderati) si protestano 
di lasciar da parte tutto ciò , che si legge 
nelle divine Scritture; perchè essi non iscri- 
vono di Teologia, e rimettono a' Teologi il 
ragionarne, come di cosa loro; e poi dopo 
questo riguardo , siabiliscono principi, e lor- 
dano congetture, le quali cozzano diretta- 
mente con la verità delle cose contenute 
ne' Libri Santi. 

, Non cosi Dante, il quale, dopo aver trat- 
tato del linguaggio in guisa , da far risalta- 
re la dignità dell'umana natura, che tanti 
a- nostri tempi si sforzarono di avvilire , e 
che certo Dante non disconosceva, perche 
ben sapea che niun gaudio è fuori di Dio 
ma Jo in Dio, ed esso Dio tulio e gau- 
dio ; Dante, iodico, dimostra l'ongme del 
linguaggio secundum auod in principio le- 
gir Genesis, ubi de primordio mundi sa- 
latissima Scriptura pertractat ; e con que- 
sto filo sempre alla mano s' interna in tatto 
le quistioni, in cui a' abbatte ; e ogni qua. 
Tolta qualche apparente contraddizione sem- 
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bra esservi tra quanto dice, e ciò che si 
legge nelle. Sacre Carte, non manca mai di 
spiegare in una foggia dignitosa i passi op- 
posti. In confermazione di ciò rapporteremo 
il passo , in cui parla della confusione dei 
linguaggi ; e questo nella traduzione del sud- 
detto libro fattane dal Trissino. <c Ahi co- 
. me gravemente mi vergogno di rinnovare al 
presente la ignominia della generazione uma- 
na; ma perciò che non possiamo lasciar di 
passare per essa , se ben la faccia diventa 
rossa, e l'animo la fugge; non starò di nar- 
rarla. O nostra natura sempre prona ai 
peccati, o da principio, e che mai non fini- 
sce, piena di nequizia; non era stato assai 
per la tua corruttela, che per lo primo fallo 
fosti cacciata, e stesti in bando de la patria 
de le delizie? non era assai, che per la u- 
niversale lussuria , e crudeltà de la tua fa- 
miglia , tutto quello che era di te , fuor che 
una casa sola, fusse dal diluvio sommerso, 
e per il male, che tu avevi commesso, gli 
animali del cielo , e de la terra fusseno già 
stati puniti? certo assai sarebbe stato; ma 
come proverbialmente si suol dire; Non an- 
drai a cavallo anzi la terza; e tu misera vo- 
lesti miseramente andare a cavallo. Ecco, 
lettore, che l'uomo, o vero scordato, o vero 
non curando de le prime battiture, e rivol- 
gendo gli occhi da le sferze , che èrano ri- 
mase, veune la terza volta alle botte, per 



120 

la sciocca *ua, e superba prosunzione. Pre- 
suose adunque nel suo cuore lo incurabile 
uomo sotto persuasione di gigante di supera- 
re con l'arte sua non solamente la natura, 
ma ancora esso naturante, il quale è Dio; e 
cominciò ad edificare una torre in Sennaar, 
la quale poi fu detta Babel , cioè confusio- 
ne, per la quale sperava di ascender al Gie- 
lo, avendo intenzione lo sciocco, non sola- 
mente di agguagliare, ma di avanzare il suo 
Fattore. O Clemenzia sanza misura del ce- 
leste imperio; qual padre sosterrebbe tanti 
insulti dal figliuolo? Ora innalzandosi non 
con inimica sferza, ma con paterna, et a 
battiture assueta, il ribellante figliuolo coi* 
piatosa , e memorabile correzione castigò. 
Era quasi tutta la generazione umana a que- 
sta opera iniqua concorsa; parte comandava, 
parte erano architetti; parte facevano muri, 
parte i piombavano, parte tiravano le corde, 
parte cavavano sassi , parte per terra , parte 
per marre li conducevano. E cosi diverse 
parti in diverse altre opere s'affaticavano, 
quando furono dal Cielo di tanta confusione 
percossi, che dove tutti con una istessa lo- 
quela servivano a 1' opera , di versificandosi in 
molte loquele, da essa cessavano, ne mai a 
quel medesimo commercio convenivano ». 

Né sentimenti diversi traspirano dalle Let- 
tere di Dante. In queste, benché sieno scrit- 
te nel fervore delle passioni di partito, e in 
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quo 1 momenti, tic' quali levandosi l'uomo in 
■speranza , anzi in confidenza di soverchiare 
i. propri! avversarli, non serba più modo; 
nondimeno in esse lettere risplende la più 
alta riverenza verso la Chiesa , il più sincero 
riconoscimento della podestà suprema con- 
cessale da Cristo, e la filiale sommessione 
a' Sommi Pontefici. 

Nella lettera ad Arrigo Imperatore (1) a 
lui rivolto gli dice, che la fama afferma, 
Lui essere figliuolo della Chiesa, e pro- 
motore della Romana gloriai del Papa poi 
dice, ch'esso è il Padre dei padri. E nella 
lettera scritta a* Re, a' Principi Italiani, e 
a* Senatori di Roma, dice cosi: « Costui è 
colili , il quale Pietro , di Dio vicario , ono- 
rare ci ammonisce; il quale Clemente, ora 
successore di Pietro per luce d'Apostolica 
benedizione allumina ». Delle due podestà 
poi cosi parla. « Perdonate oggimai , o Ca- 
rissimi, che con meco avete ingiuria sofferta} 



(O Questa lettera non si cooosceva, che in un to]~ 
garizznmeoto italiano, il quale, per la sua imparfezio* 
ne , ria impediva in molti luoghi la retta intelligenza. Ora 
U Witte nella sua già citata raccolta delle Lettere dì Dan- 
te, alla pag. 29, rende le debite grazia al meriliisimo, 
e chiarissimo sig. Canonico Giannantonio cav. Moschiui, 
per aver rintracciato , e trovato nella Biblioteca Marciana 
dove furono trasportati gli avanzi della Biblioteca de 
Monaci Camaldolesi di s. Michele di Murano , il '«ut o 
latino di essa lettera , e per m*zzo del Marchese Tri- 
vulzi di Milano, coo-'imicalolo allo stesso Witte. 
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acciocché il celeste Pastore voi mandria del 
suo ovile cognosca, al quale se la divisione- 
temporale da Dio è conceduta ancora (ac- 
ciocché la sua bontà spanda l'odore), dal 
quale siccome da un punto si bifprca la po- 
destà di Pietro e di Cesare ecc. ». E in al- 
tro luogo parla di quella luce, la quale o 
dividendo due regni et all'uno et all'altra 
comandò, che fosse renduto quello, che a 
lui s'apparteneva ». Nella lettera diretta ai 
Cardinali Italiani. « Noi confessiamo Dio 
Padre, e il Figliuolo di lui vero Dio, e ve- 
ro Uomo, e fermamente teniamo, Cristo es- 
ser nato, come uomo, di Madre Vergine. 
Or per noi, e per nostra salute eterna fu 
detto a Pietro da Cristo, dopo averlo inter- 
rogato intorno alla carità, Pasci V ovile 7?o- 
mqno. » Indi nella stessa lettera si esalta 
quella Roma « cui Pietro e Paolo predica- 
toli delle genti consecrarono col proprio san- 
gue in Sede Apostolica ». Ivi Dante rico- 
nosce, che lo Spirito Santo fu il dettatore 
de' Profeti ; ivi si accende di zelo pe* mali 
della Chiesa, arrossendo dello scherno, in 
che s'incorre, degli Eretici, e degl'Infede- 
li; ivi detesta la dannosa dottrina dei fa- 
talisti, che tanti disordini all'influsso degli 
astri, e non all'abuso della libertà attribui- 
scono: dice che Roma, vacando l'Impero e 
la sede Pontificia, é priva de' suoi due lumi; 
il Tevere lo chiama sacro; la Chiesa, spo- 
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fa di Gesù Cristo , c sede della Sposa , Ro- 
ma. Finalmente risponde alla obbiezione , 
come un uomo privato osi gridar contro le 
azioni di quelli, che hanno un'eminente di- 
gnità nella Chiesa; e conchiude in somma 
riconoscendo essere sacrilega presunzione 
quella di porle mani nelle cose eacre, co- 
me fece Oza, accostandola mano alPArca; 
ma non essere poi da biasimarsi , chi per 
zelo grida a* buoi, che non forse, ricalci- 
trando, strascinino l'Arca per dirupati sen- 
tieri. 

Or questa lettera a'Cardinali Italiani, di 
cui non si conosceva che il titolo, é stata 
scoperta in questi ultimi anni, ed in essa, 
malgrado dello scabroso soggetto, non si 
trovarono che sentimenti conformi a tutto il 
sistema religioso di Dante. Depongano adun- 
que, depongano la speranza gl'Increduli, e 
gl'Irreligiosi di trovar alcuno scritto di Dan- 
te, in cui traspiri una diversa foggia di 
pensare ; perchè un tale scritto esser non 
potrebbe, che apocrifo e falso. 

Pella lettera a Can della Scala, dedica- 
toria della terza Cantica, omettendo quanto 
vi ha di cristianamente religioso, e spettan- 
te alla spiegazione di essa Cantica, ne basta 
trascrivere il fine. « Et quia invento prin- 
cipio, seu primo videìicet Deo, nihil est, 
quod ulterius queeratur, quum sit alpha et 
omega, idest principium et finis, ut visio 



Johannis clesignat, in ipso Deo terminator 
Tra età tu qui est ben ed ictus in specula 
«aeculorum ». Una tal conchiusione non ha 
bisogno di chiosa. 

. Abbiamo a bella posta tralasciato di ap- 
poggiare la nostra conchiusione, intorno allo 
spirito religioso di Dante, sopra il comples- 
so delle composizioni poetiche immediata- 
mente religiose, a Dante attribuite. Con ciò 
non è nostra intenzione di derogar punto 
alla lorc autenticità, ammessa ed anche so- 
stenuta da chiari Scrittori, e da uomini 
nello studio di Dante profondi, e sperti 
dello stile di lui. Ma siccome vi furono , e 
vi sono di quelli a' quali non piace di attri- 
buire a Dante que'pii dettati; così per 
chiuder l'adito alla malignità di spargerei, 
che la nostra trattazione si appoggia a mo- 
numenti incerti, ^abbiamo'voluto affatto pre- 
scindere' da quelle citazioni, le quali alla 
nostra sentenza aggiunto avrebbero ornamen- 
to, ma non certezza maggiore. 
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CAPO X. . • • < 

Della opinione che , sopra lo scopo di 
Dante nella sua Divina Commedia, e- 

: .spresse Ugo, Foscola nell'Operai Di- 
scorso sul testo del Poema di Dante; 

Ugo Foscolo, nel suo discorso, sopra il 
testo del Poema di Dante, dichiarò aperta- 
mente, che Dante voleva riordinare per 
mezzo di celesti rivelazioni la Religione 
di Cristo, e t Italia (Discorso cit. pag. 
554 ) ; onde costituitosi Dante riformatolo 
non solo della disciplina, ma eziandio del 
dogma, dettò quest'Opera, per una missio- 
ne profetica > alla quale di proprio diritto si 
avea consecrato con rito sacerdotale, nell'al- 
tissimo de -Cieli, assuntovi come san Paolo. 

In fatto, dice l'Autore del discorso, $. 
Pietro (Par. c„ *4* uh.) udita la pro- 
fessione di Fede, gli circonda tre volte la 
fronte di divino splendore. Or non rappre- 
senta egli il rito dell' imposizione delle ma- 
ni, e la consacrazione al ministero apo- 
stolico! Non pero Dante voleva dirlo pa- 
lesemente , al me fi per allora; e perchè non 
raffigurava mai le sembianze de* beati rav- 
volti di fiamma, che lo abbagliava, non 
ha ricordato le mani} ma chi non le 
vede ? 
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Così benedicendomi cantando 

Tre volte cinse me, si come io tacqui , 
L'apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto; sì nel dir gli piacqui. * 

.» • ■ 

Rannoda poi la narrazione* ri- 

dicendo che il Principe degli Apostoli gli 
girò la f tonte tre volte di splendore divino 
( Par. c. 25.* y. il). Beatrice richiede un 
altro Principe glorioso dell'Evangelo di far 
risonare la speranza nelV altezza de' Cieli 
( Par. c. a5. v. 11 ). * • 

La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza, com'è scritto * 
Nel Sol, che raggia tutto il nostro stuolo;' 

Però gli è conceduto, che d'Egitto 

Vegna in Gerusalemme, per vedere * 
Anzi che il militar gli sia prescrìtto. 

E qui al verbo prescrivere, anziché as-* 
.segnare il senso, che tutti gli danno, di 
limitare, por termine 9 T Autore del Discor- 
so attribuisce l'altro di ingiungere, coman- 
dare. Onde invece di trarre dagli ultimi 
versi il senso di Venga a vedere il Para-' 
diso , in premio della sua grande sperati-* 
za, prima che sia posto termine al suo 
militare sulla terra ; cioè alla sua mortale 
carriera, ne trae quest'altro, Venga ecc. 
prima che gli sia comandato di militare , x 
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cioè di combattere per la sua missione di 
riformatore politico e religioso. 

Se il Foscolo si ristringesse a questo to- 
lo di assegnare in tal luogo al verbo pre- 
scrivere il senso di comandare e d' ingiun- 
gere, anziché di limitare , por termine, non 
ci avrebbe ripugnanti. Anzi ad alcuni sem- 
brerà non improbabile la nuova interpreta- 
zione; perciocché acquista forse, diranno, 
più efficacia il discorso di Beatrice, se il 
verbo prescrivere ha il senso di comandare. 
In fatto, il verso Anzi che il militar gli sia 
prescritto , ammesso un tale significato, con- 
tiene un concetto allusivo ai luoghi più im- 
portanti del Poema, allo scopo di tutta la 
Divina Commedia, o conforme eziandio alla 
speranza accennata nel secondo verso. Le 
cose mostrate a Dante nelk Visione non 
riguardavano Lui individualmente , ma la 
riforma di tanti disordini , che generalmente 
occupavano la faccia della terra. Apertamen- 
te gli venne detto, che tutto a Lui si ma- 
nifestava in prò del Mondo, che mal vive, 
e eh* figli coraggiosamente rivelasse quanto 
vedeva. Ho detto che il Foscolo non ci avreb- 
be ripugnanti alla nuova interpretazione di 
quel verso, ma non per questo ho inteso di 
approvarla; perchè, ammesso l'altro signi- 
ficato del verbo prescrivere, il verso citato 
ha pure un senso importante, essendo spesso 
inculcai* nel Poema la circostanza, che un 
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vivo camminasse pe' regni rie' morti, e dò a 
ragione; perocché altrimenti il venir d'E- 
gitto in Gerusalemme è comune a tutti quelli, 
che ti salvano, e non privilegio di pochi. 
Oltre a ciò il parallelismo del primo verso, 
in cui alla Chiesa si da l'aggiunto di mili- 
tante, col verso suddetto, in cui Vi adopera 
il verbo militare, favorisce forse la vecchia 
piò, che la nuova interpretazione. 

Ma tutto accordato al Foscolo, non potreb- 
be egli nondimeno trionfare in alcuna gui- 
sa; perché dalla riforma di disordini prove- 
nienti da costumi corrotti di molta parte di 
cristiani , alla riforma dei dogmi di una Re- 
ligione, di cui Dante si mostrò sempre te- 
nero, e di cui nessun dogma in particolare 
non si vede da lui mai rifiutato, vi è una 
distanza infinita. 

Che dee adunque dirsi dei versi del canto 
vigesimo quarto, a cui il Foscolo si riferi- 
sce, e in cui egli trova la consecrazione <L\ 
Dante in Sacerdote di una nuova Religione? 
Quei versi significano soltanto, che s. Pietro, 
figurato neir apostolico lume , essendo sta- 
to soddisfatto di quello che Dante gli avea 
risposto sulla Fede, lo benedice cantando, 
e gli gira tre volto intorno, per segno di 
approvazione; il che dicesi chiaramente nella 
terzina che precede i versi riferiti. 
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Còme 'I Signor, ch'ascolta quel che piace 
. Da indi abbraccia il servo gratulando 

Per la novella , tosto eh' ei si tace. * 

€ • < • » *é « « 

E non vi si parla di consacrazione sacer- 
dotale , benché questo sarebbe stato il luo- 
go. Ora -riflette giustamente il Maggi nella 
prefazione alla edizione del Convitò, fatta 
per cura del cat. Trivulzio in Milano Tan- 
no 1826; che i Signori non consacrano 
sacerdoti i loro servi congratulandosi, 
quando portano loro buone novelle. 

Se non che il Foscolo s' accorge egli stes- 
so , che questa sua non è che una ipotesi, 
e dalla ipotesi alla verità ci è un gran di- 
vario. Ben die' egli , che nel seguito la ipo- 
tesi si convertirebbe in tesi , qualora ci mo- 
strerà i passi della Divina Commedia, i qua- 
li non si possono spiegare senza di essa, 
cioè quei passi, nei quali Dante si diparte 
dalla Cattolica verità. Ma qui vi è dell'arte, 
c, ci sia permesso dire, dell'astuzia. Perchè 
questo consecrar il Sacerdote, prima di aver- 
gli assegnata la Religione, è idea veramente 
strana. Non sarebbe strana in vero, se lo ve- 
dessimo in fatto con le vesti, e colle insegne 
sacerdotali; allora potremmo ben direi Certo 
è un Sacerdote j veggiamo a quale Religione 
appartenga. Ma qui gon vesti ed insegne, le 
quali s'avvengono almeno indifferentemente 
a Sacerdoti ed a Secolari. Ora se fosse di- 

9 



*5o 

mostrato con passi chiari ed indubitati di 
Dante , cbe egli negava i dogmi della Reli- 
gione Cattolica, e che veramente volea egli 
introdurne una nuova, e che perciò quale Sa- 
cerdote e 'Profeta egli venia proprio a pre- 
dicarci un nuovo Vangelo; allora sia pure, 
che, adocchiato opportunamente un tal luogo, 
si volesse in esso intravvedere la consacra- 
zione ; non ancora in verità evidente , ina 
fatta almeno probabile dal complesso delle 
dottrine dell'Autore. Se non che convenia 
servire «Ilo scopo ; e al più vivo desiderio 
non parevo non solo evidenti, ma né pur 
abbastanza chiari i testi, nei quali si volea 
fondare la accaltolicità di Dante. Per farli 
ricevere con più facilità giovava preparare 
gli animi con questa presunta consacrazio- 
ne; essendo allora meno difficile, che pas- 
sassero per buoni i nuovi significati accattolici 
da darsi ai passi seguenti. Quindi non è 
gittata a caso l'asserzione, che forse Dante 
credea realmente alla Visione, ed alla sua 
missione profetica, e che volea poi certa- 
mente farla credere agli altri. 

Che Dante credesse in realtà alla Visio- 
ne, e cbe si tenesse per Profeta è cosa 
tanto puerile, che merita appena confuta- 
zione; ohe già Dante stesso sorridea qual- 
ora, pssando lui , alcune donne del volgo 
vi alludevano manifestamente. Or il credere 
a quella Visione cosi lunga, € così oirco- 
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stanziata avrebbe ben meritato a Dante 
]' ospizio de' pazzi , e il voler indurne negli 
altri la persuasione sarebbe stata una frenesia* 
Cbe certo bisogna distinguere tempi da 
tempi, e quello di Dante non era poi così 
barbaro, come altri dorrebbe darci ad in- 
tendere, e* ci area, a condimento della ci- 
vilizzazione, degli spiriti forti, i quali ben 
avrebbono presto levata la maschera al nuovo 
Profeta. ' 

Ma sia com' esser si voglia, o arte o 
caso, che prima il Sacerdote si senta con- 
secrato, che conosciuta la Religione, coi 
appartiene, la Verità dà campo franco, ove 
più piace , ali* avversario. Yeggiamo adun- 
que i testi di Dante opposti dal Foscolo , 
cominciando da quelli, sopra i quali il 
Foscolo muove difficoltà tutte affatto di sua 
creazione. * * \ : i 

Il Foscolo nota come discordanti dalla 
Fede cattolica i seguenti testi di Danto 
(Furg. c. 3. vers. r^t. 70 —.7* e e. 8. 
%. 70. 72 e c. 23. v. 92. e seg. Ed ecco 
la ragione che ne adduce (Disc. cit. pag. 
383)* // numero d'anni, richiesta a pur- 
gare le anime tanto che risplendano degne 
de 9 cieli, può diminuirsi , al parere di Dan* 
te, )v da buoni preghi » e più. eh 9 altro 
dalle lagrime degli innocenti e detìe ve*> 
dove a Dio, ■ » ■. •« 

Or non si sa a quale scopo il Foscolo 
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miri con queste parole. Che i buoni preghi 
sieno utili ad intercedere alleviamento alle 
pene delle anime purganti, è dogma profes- 
sato dalla Chiesa, e non dottrina discordante 
da essa. 

Né più felice è V Autore del discorso , 
quando si riferisce al luogo dell'Inferno 0.27. 
in cui s. Francesco si dà per vinto dalla 
dialettica di un Demonio , che prova la 
nullità dell' assoluzione papale a 9 peccali 
commessi in beneficio di S. Pietro. (Disc, 
cit. pag. cit.) 

Suppongasi pure, che il Foscolo in buona 
fede abbia detto de' peccati commessi , 
mentre dovea dire de'peccati da commettersi» 
Imperciocché Dante ci riferisce l'argomento 
del Demonio, con cui prova eh* è nulla 
l'assoluzione del peccato, che si vuol com- 
mettere; perchè l'assoluzione non produce 
il suo effetto, se non in chi é pentito; ed 
esser pentito e voler commettere il peccato 
sono due cose contraddittorie. 

Or fatta questa necessaria modificazione 
alla sentenza di Dante riferitaci dal Foscolo, 
qual Teologo, dimando io, disse il contra- 
rio? Il sofisma ad essa sentenza - opposto 
non si può trovare , che nella Teologia delle 
passioni, le quali possono pur troppo stra- 
scinare a qualsivoglia eccesso chiunque é 
vestito di questa carne mortale, qualunque 
sia il posto ch'egli occupi; e in questa 

1 
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supposizione non vi è nulla , che contrasti 
colla dottrina cattolica. E pur il Foscola 
soggiunge: E chi non vi scorge le indul- 
genze ec? Le quali come vi abbiano che 
l'are , egli l'avrà saputo. Del resto lo stesso 
Foscolo confessa , che il fatto rimproverato 
da Dante , è provato falso per anacroni- 
smo. Se Dante poi lo credeva vero, errò 
nella storica, non già nella cattolica verità. 

Che Dante riprovasse gli anniversarj 
d esequie e di Messe , e il merito dell'ele- 
mosina a' sacerdoti , ne danno indizj que 1 
versi: (Purg. c. 5.° v. 1 33.) 

■ * 

Se orazione in prima non m'aita 
Che surga su di cuor che grazia arriva , 
L'altra, che vai? che in ciel non è gradita. 

Così il Foscolo. Il Berti poi celebre Teo- 
logo, che conosceva meglio di Lui qual 
fosse la dottrina cattolica, porta quei versi 
per confermare il dettato: Che V orazione 
non è degna d'essere esaudita } quando 
non supponga la carità, o sia la grazia 
santificante. 

Ma se le dottrine insino ad ora opposte 
nulla contengono di discordante dalla Fede 
cattolica, come potrassi accordare con essa 
quanto vi è, secondo il Foscolo, ne 9 primi 
canti del Purgatorio , in cui è rinnegata 
ogni virtù alle scomuniche pontificie contro 



A* peccatori pentiti, è morenti senza Vas~ 
soluzione del confessore ? (Purg. Cant. 3. 
118 al i58). 

O il Foscolo intende, che è dottrina di 
Dante , poter salvarsi il Cristiano scomuni- 
cato, qualora non essendogli possibile di 
ottenere l' assoluzione, si penta di vero cuo- 
re; ed allora appunto questa è dottrina in- 
concussa della Chiesa Cattolica; c quindi 
maliziosamente si esprime una tal vera dot- 
trina in foggia 'tale, da ingerir l'opinione 
che Dante credesse, non aver le scomuni- 
che alcuna efficacia; e invece di dire, si 
toglie l 1 efficacia alte scomuniche, convenia 
dire, che si reputa potersi salvare lo sco- 
municato, qualora davvero si penta : o s'in- 
tende di dire (come ragionevolmente dob- 
biamo credere) che realmente Dante neghi 
efficacia alle scomuniche in genere, ed allora 
si dice una solenne falsità. Anzi tanto è 
Dante contrario a questo sentimento, che 
•i può notare piuttosto un eccesso, che un 
difetto , nella efficacia attribuita alle scomu- 
niche in quel luogo, che dall'Autore del 
discorso si cita. 

Ver è, che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor ch'ai fin si penta, 
Star gli eonvien da questa ripa in fuori 

Per ogni tempo, ch'egli è stato,, trenta, 
IN SUA PRESUNZION, se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 
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É in presunzione chi sta in contumacia 
di Santa Chiesa , e ne meno il pentimento 
sincero basta per iscusargli tutta la pena. 
Questo sarà un vivo esempio della buona 
fede di certi Scrittori increduli: ma del 
resto onestissimi, incapaci di tradire la 
verità , perchè sono di coscienza assai tenera. 

Uanimà beata a" un Vescovo nella terza 
cantica , seguita il Foscolo alia pag. 385 
del discorso citato , duolsi che lo studio , 
richiesto da* Libri apostolici , fosse usur- 
pato dalle Decretali e dal Piritto Cano- 
nico* Si sostituisca ai Libri apostolici , 
espressione introdotta dal Foscolo, L'Evan- 
gelio e i Dottor Magni, parole adoperate 
da Dante, nelle quali son compresi i due 
fondamenti della rivelazione. Scrittura, e 
Tradizione; si confronti ancora questo te- 
sto, col testo affatto analogo ad esso nel 
terzo dei libri intorno alla Monarchia; e si 
vedrà che la querela di Dante è tutta ri- 
volta contro l'abuso di non applicarsi ai 
fondamenti della Teologia ; ma di ridurla 
tutta ad una erudizione delle Decretali; le 
quali certamente sono , come egli dice nel 
terzo libro citato, venerande- ma la cui 
autorità è tutta fondata sopra la Scrittura 
e la Tradizione. Ora le leggi , la cui fonte 
primaria è nelle Decretali, per quanto sienó 
rispettabili, essendo umane, non possono 
mai a pezza paragonarsi con le leggi con- 
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tenute nei Libri Sacri , e nella Tradizione, 
che hanno un'autorità divina. Se da que- 
sto disordine introdottosi negli studii ne 
provenissero i mali lamentati da Dante, e 
da altri antichi, e moderni, qui né possia- 
mo, ne vogliamo cercare. 

Or ci conviene discorrere dei passi op- 
posti dal Foscolo , nei quali sta il nervo 
delle obbiezioni fatte da Lui alla Cattolicità 
di Dante ; é qui ci dispiace di non poter 
acconsentirgli quella originalità, la. quale 
meritamente gli si dee attribuire nelle in- 
terpretazioni teste esaminate. 

I passi opposti sono i seguenti: 

1. Quelli dell'allegoria al fine della can- 
tica del Purgatorio, che risguardano la Don- 
na sfacciata ed il Gigante confrontati con 
quello dell'Inferno, ove si parla del Veltro 
e della Lupa, e gli altri passi analoghi. , 

2. Il luogo , ove si pone Anastagio Papa 
all'Inferno, e quelli, in cui si trovano in- 
rettivc contro i Pontefici Bonifacio Vili. 
Clemente V. Nicolò III. Giovanni XXII. 

5. Finalmente quei versi del c. 23 del Purg. 

.... chi n'ha colpa, creda 

Che vendetta di Dio non teme suppe; 

nei quali, come abbiamo di sopra accenna- 
to , egli vede deriso il Sagrificio della Messa. 

II Foscolo si prolesta, che siccome i 
Teologi, cosi die' egli, sono spirati dall'alto 
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a ragionare , e senza, e contro de' fatti, 
e derivano discorsi lunghissimi , e conclu- 
sioni da principii , eh* égli non intende , 
però si riporta. Ma cosi pare, cb'ei non 
facesse dei libri, i quali trattano di con- 
troversie religiose , quando li trovava scritti 
da Protestanti. V Avviso piacevole alla bella 
Italia, pubblicato da un Calvinista in Gi- 
nevra dircento anni fa, è citato così per 
erudizione in una noterella alla sfuggita ; 
ma se citato alla sfuggita , non fu letto alla 
sfuggita , in quanto il Calvinista portava in 
suo favore l'autorità di Dante. Il Foscolo 
quanto aveavi di apparente importanza, tulio 
lo trasportò nel suo Discorso, ed appunto 
le obbiezioni contenute nei tre numeri sono 
la parte più notabile e del Calvinista e di 
Lui. 

Se il Foscolo avesse voluto adoperare con 
equità, dopo aver letto l'opuscolo del Cal- 
vinista , avrebbe letto anche la confutazione 
fattane dal Bellarmino; e crediamo che non 
vi avrebbe ritrovato quei discorsi lunghissi- 
mi, ma brevemente a passi opposti degli 
altri passi, da tor la voglia di ostinarsi più 
oltre nella pazza impresa. Noi di sopra ci 
siamo allargati di più, ed abbiamo voluto 
chiudere ogni adito ulteriore a nuovi rofi- 
smi, e perciò ci rimettiamo a quanto ivi 
s'è detto. Per onore del Foscolo asseriamo, 
ch'egli non avià letto il Bellarmino, perchè 
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altrimenti come avrebbe potuto dire eoe, 
la Chiesa Cattolica con V eloquenza del 
Bellarmino difese a un* ora la podestà 
temporale de* Papi , e provò che il Poeta 
era figlio sommesso alla Chiesa — pro- 
posizioni , a dir vero, che cozzerebbero 
fra di loro, e ciascheduna d'esse sta con* 
tro la verità patente dei fatti. O io non 
l'intendo, o qui il Foscolo vorrebbe farci 
credere , che fra il Bellarmino e il Cai vini* 
sta fosse quistione, se Dante fosse, o no» 
nemico della podestà temporale dei Pontefici* 

Or il Bellarmino confessa espressamente, 
che Dante , come Ghibellino, cercava di {atto, 
che la Chiesa ne fosse spogliata; perchè 
Dante credeva che la fonte degli abusi , e 
dei disordini in quella potestà si ritrovasse. 
Ciò a Dante suggeriva lo spirito di partito, 
lo spirito cioè Ghibellino, da cui era in- 
fiammato. Ma la passione non arrivò mai a 
tanto in Dante, da far sì, eh 9 ei non rico- 
noscesse la somma autorità spirituale nei Re 
mani Pontefici. 

Vi è per altro anche in queste obbiezioni 
del Foscolo qualche cosa di originale non 
attinta ai fonti del Calvinista, ed è quei 
.mistero, in cui vuole, che fosse tenuta dai 
Cattolici l'analogia fra il passo della Disso- 
luta sfacciata, apparsa sul Carro mistico 
della Religione, e la lupa del canto primo 
dell'Inferno. Questa interpretazione vera e 
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nuova a* dì nostri, diee il' Foscolo , era 
piuttosto palliata, che mal conosciuta, 
deprimi Commentatori. 

E qui congetture sopra congetture, e la 
Congregazione che cerca disviare l'attenzione 
da quelle allusioni , e gì' interpreti , e i 
commentatori, e che so io? Una farragine 
di erudizione; povere fatiche, tolte gittate 
al vento. Il Bellarmino è quegli , che du- 
cent'anni fa a chiare note, in difesa dèlia 
Chiesa Romana, vi dice appunto che Dante 
nell'una e nell'ultra allegoria non ha che 
lo scopo di predire a Can della Scala , che 
egli, o come Imperatore, o come messo di 
lui distruggerà i Guelfi e la potenza tem- 
porale della Chiesa. » Vera igitur expositio, 
quae ex ipsius Dantis testimonio colligitur, 
ìiaec est: per nuraerum quingentorum quin- 
decim, nomen describitur trium litterarom , 
Videlicet Dux, si quidem numerus ille latine 
sic scribitur DXV : eaedem vero litterae 
transpositae iaciunt Dux. Porro per eum 
ducera Principem Veronae intelligi volunt , 
qui Chanes Scaligerus norainabatur. Cum 
enim ab eo Principe multa beneficia Dantes 
accepisset, atque ei , more poetico, adulari 
vellet, predicit fore, ut is aliquando Imperio 
Romano, ac praesertira per omnem Italiana 
potiatur, et non solum Ecclesiam ditione 
temporali spoliet, sed etiam Regem Galliae 
Pbilippum in ordinem redigat. Id* ita esse 
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pcrspicuum est ex primo Cantico de rebus 
Jnferorum ubi sirmlia praedicens , et noraen 
Chenis exprimit, et Civitatem ejus describi t v. 

Molti soii gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, infin che, veltro, 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra, nè peltro, 
Ma sapienza e amore e virtute 
E sua nazion sarà tra Feltro c Feltro. 

Sita enim Verona est inter Feltrura Ro- 
mandiolae et Feltrum Marchiae Trivisanae. 
Idem etiam aperte colligi tur ex Cantico 
decimo septimo Paradisi ». 

Non nego che talvolta a difesa della ve- 
rità qualche timido pusillanimo difensore 
non adoperi sutterfugii e bugie. Ma la Chiesa 
li riprova, e gli uomini grandi e pii parlari 
chiaro, e cosi non fanno gli Eretici e i Mi- 
scredenti. 
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CAPO XI. 

Osservazioni sopra alcuni tratti, che intomo 
a Dante si leggono nella Storia della 
Letteratura Italiana, scritta dal Signor 
Ginguenè. 

Il Ginguenè nella sua Storia della Lette- 
ratura Italiana, rispetto alle idee religiose 
di Dante, ebbe a dire precisamente, che 
in Lui si trovava una ortodossia, alla quale 
i dottori più difficili non hanno giammai 
potuto niente rimproverare. Dopo questa 
così chiara asserzione, noi non avremmo 

f>unto a piatire col Ginguenè, rispetto al- 
* assunto del nostro discorso. Che se il 
Ginguenè a quando a quando esce fuori, 
parlando di Dante, con alcune proposizioni 
non conformi alla Cattolica Verità; ciò non 
potrebbe in veruna guisa formar soggetto 
della trattazion nostra presente. Se non che, 
vedete contraddizione degli uomini anche 
grandi. Dopo quella sopraddetta dichiara- 
tone , cosi aperta, si trovano nel Ginguenè 
alcuni passi , i quali vi fanno contrasto ; 
perchè sembra, che in essi sotto forma di 
preterizione ti voglia insinuare , come nella 
Divina Commedia sienvi alcune opinioni di* 
scordanti dal dogma cattolico. 

A proposito di Francesca d'Arimini, egli 
dice: Si può appena comprendere, come 
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menda di Dia; è da ingerir l'opinione, che 
?i si puniscano gravi delitti , e non leggieri, 
e peraonabili errori. É vero poi, che Dante, 
volendo muovere la pietà verso li due Aman- 
ti , fu costretto a prestar loro sentimenti 
analoghi a quelli , i quali nutrivano in sulla 
terra; ed a ciò è costretto chiunque vuol 
introdurre a parlare persone d'altro mondo? 
bisogna assolutamente loro imprestare affetti 
umani. Del resto Dante ce li dipinge tuU 
t'ahro che felici. Essi medesimi confessano 
la loro immensa miseria, e lasciano in t rav- 
vedere , cóme quell'amore , il quale gli avea 
condotti alla colpa, era quello, che allora; 
formava la loro infelicita. Il Poeta , a cui 
è lecito offerire nell'oggetto il lato più ac- 
concio al suo scopo, e più adatto ai senti- 
menti , che vuole principalmente eccitare ; 
concentrando nel suo quadro tutta la luce* 
sopra l'amore, che tiene uniti i due cognati;* 
amore, del quale si dipinge alla immagina» 
zione l'aspetto bello, e si vela il brutto , 
e l'immorale* ci fa quasi supporre nella 
gioja, che il sagrifixio è atto a produrre,* 
non misero chi patisce per la persona ama- 
ta. Ma, ripetiamo, il Poeta ba il diritto 
di presentarci questo lata; ne queste nulla • 
contiene di falso, perchè in vero di sua 
natura l'amore non può essere che piace*- 
vole; se non che quanto sarebbe piacevole » 
di sua natura ; nel luogo della giusta v*n- 
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detta di Dio sì cangia in infinita miseria. 
Si sa che la descrizione, fattane da Dante 
dei due Amanti, è figlia della immaginazione 
poetica; ma se per ipotesi fosse vera, dop- 
piamente infelici sarebbero • i due Amanti, 
posto che in essi e fosse il colpevole amóre, 
e l'uno all'altro fossero etèrnamente pre- 
senti ; perocché quanto più grande è l'amo- 
re, tanto più grande è la pena di veder 
tempre presente chi per nostra colpa fu 
strascinato nella miseria. Conchiudasi adun- 
que: Dante non asserì nulla, che nel con- 
cetto fosse falso; offerse il lato bensi più 
capace d'imprimere i sentimenti, a' quali mi- 
rava^ e tolse ogni pericolo d'errore collo- 
cando la Coppia amante in luògo d'infinita 
miseria. 

De$ f e obbiezioni si sono fatte , intorno 
al luogo assegnato a Catone, e la veste, 
che avrà il dì del Giudizio. Il Lombardi 
risponde come può. Noi poi noi conside- 
riamo, che dal lato poetico. Abbiamo di 
sopra soddisfatto al Ginguenè quanto basta, 
e sarebbe inutile fermarci di più sopra un 
tal passo. 

Al verso, E solo in parte vidi 7 Sala- 
dino {Ini. c. 4. v. 127.) soggiunge il Gin- 
guenè: Tratto di notabile indipendenza ; 
aver osato collocare nelV Eliso questo ne- 
mico terribile dei Cristiani. A noi pare , 
che il veder il Saladino Ira i dannati po- 
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irebbe bastare, perchè la nota tratto di 
notabile indipendenza fosse giudicata irra- 
£!oo^vo!e, da che fina Ime n tu in quell'Eliso 
di Dante vi è una eterna, infelicità, IVla a 
torre ogni dubbio, ecco il comento, che fece 
sopra quel verso Benvenuto Rambaldi, sti- 
mato dal Muratori il pili dotto spositore di 
Dante; dal qual comento si farà manifesto, 
come al Saladino non l'odio, ma V amor da 
lui dimostrato verso i Cristiani acquistò nel- 
l'inferno di Dante quel luogo: « Exercitns 
maximus Christianorum transiens in Syriara 
pervenit ad civitatem Athon; ubi in eserci- 
ta fuit maxima infirmitas et pestilenza. Re- 
liduum eorura, qui evaserant ex epidemia, 
fuerunt quasi omneg capti. Ecce magnanimi- 
tntem Saladini. lpse habuit consilitim suum 
curo 8uis, quid esset agendum de captivi» 
hostibus. Alii dicebant, quod interficerentur, 
alii quod detinerentur, alii quod fieret eia 
potestas redimendi se, Sed Saladinus vere 
magnanimus, spretis omnibus consiliis , dir 
misit omnes , et dedit eis potestatem rebel- 
landi et restaura ndi bellura con tra cum. 
Ideo bene dicit Auctor E solo in parte vidi 
7 Saladino, et signanter ponit eum solura, 
quia ille solus inter Saracenos videtur eri- 
puisse virtutem .... cura exSaracenis pauci ha- 
beantur famosi ; tum quia fuit singulariaai- 
mus virtute temporibus suis. n 

Ci resta finalmente da esaminare l'ultima 
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obbiezione fatta dal Ginguenè alla ortodos- 
sia di Dante; di quel Dante, che per altro 
lo stesso Ginguenè avea dichiarato cosi scru- 
polosamente -ortodosso. Ai versi 

Ben puoi veder, che la mala condotta 
É la ragion , che 'I mondo ha fatto reo , 
E non natura, che 'n voi sia corrotta. 

egli soggiunge : Questa opinione sana e fi- 
losofica sembra assai contraria a certe 
dottrine sopra la corruzione della natura 
umana. I commentatori Landino , VelluteU 
lo, Daniello, Venturi, Lombardi, hanno 
tutti trasandata questa difficoltà, senza in- 
dicarla nelle note. Non ci conviene es- 
ser più difficultosi di essi. Grazie al cielo 
Dante non avea certamente quella sana , 
e filosofica opinone del Ginguenè; per- 
chè Dante, come sincero Cattolico, rispet- 
tava i Misteri , che non intendeva , e ride- 
vasi della stoltezza di chf volea misurare la 
possibiltà delle cose colla corta veduta del 
proprio intelletto. Or di ciò ne abbiamo da- 
te pruove bastanti nel sunto del sistema re- 
ligioso , tratto dalla Divina Commedia. Dante, 
se non avesse tenuta per certa la corruzione 
del genere umano, per cagion del peccato 
originale, avrebbe distrutto tutto il sistema 
cattolico; perocché se Adamo non avesse 
peccato, e peccando non si fosse in lui cor- 
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rotta P umana natura , Mestier non era par- 
torir Maria ( Purg. c. 5. v. 3g). Tolto 
poi Cristo, tolta la redenzione, dove resta 
più Religione Cristiana / il cui sistema tutto 
è innestato nelle Opere di Dante? Qual 
altra ragione privò della vita eterna quelli , 
di cui si parla nell'Inferno , dalla corruzione 
in fuori, contratta da Adamo? 

Non basta, perché non ebber battesmo , 
Che è parte della fede che tu credi. 

In altro testo Dante ci offre il luogo, 
dove fu innocente l'umana radice. Nel 
Parad. c. 7. cosi si esprime. 

Per non soffrire alla virtù, che vuole, 
Freno a suo prode, quell'uom che non nacque 
Dannando sé, dannò tutta sua prole. 

Onde l'umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grand' errore , 
Fin ch'ai Verbo di Dio discender piacque. 

A queste autorità poi tratte dalla Divina 
Commedia debbonsi aggiungere due apertis* 
«imi luoghi, l'uno del Convito, l'altro del 
Kbro de Fulgori Eloquio ; luoghi già da noi 
riportati. Nel Convito Tratt. IV cap. V 
Volendo la smisurabile bontà divina Fu* 
mona creatura a se riconformare, che per 
lo peccato della prevaricazione del primo 
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uomo da Dio era partita, e disformala ». 
E nel libro de Vulgari Eloquio: O nostra 
natura sempre prona ai peccati, o da 
principio , e che mai non finisce , piena 
di nequizia ; non era stato assai per la 
tua corruttela , che per lo primo fallo fosti 
cacciata e stesti in bando della patria 
delle delizie! 

Che dunque? Dante contraddice forse a 
tutto il suo sistema , a tanti passi cosi chia- 
ri, negando in quel verrfo oppostosi dal Gin- 
guenè la corruzione dell'umana natura? 
Qtial errore non potrebbe essere autenticato 
dall'autorità di qualche gran nome ortodos- 
so, se fosse lecito prender quà e colà un 
passo staccato , il cui senso preso divisa- 
mente vi si accorda? Ora a conoscer la men- 
te di nn Autore, bisogna invece esaminare 
il contesto, e il complesso; e se anche il 
testo, preso staccatamente, potesse ricevere 
un cotal senso, qualora questo senso con- 
trasti allo scopo del discorso ed al contesto, 
si dee rifiutarlo. Appunto nel Canto xvi. del 
Purg. basta vedere il contesto del discorso, 
perchè si manifesti subito il significato del 
verso opposto. Dante chiede a Marco, se la 
cagione di tutti i mali, che desolavano la 
terra ai tempi suoi, debba riferirsi all'in- 
flusso del Cielo, ó vero alla libertà dell'uo- 
mo (Purg. c 16 v. 6i ). 
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Ma prego, che m'additi la cagione, 

Si ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui, 
Che nel Cielo uno, e un quaggiù la pone: 

c la conchiusione è appunto , che dee rife- 
rirsi alla libera volontà, e non all'influsso 
degli ABtri , o del Cielo , che corrompa o 
strascini la natura in guisa , che non le sia 
più dato di operar il bene. Ora si concede, 
è vero, in quel luogo, che una qualche in- 
fluenza possa avere il Cielo , ma tale sempre, 
eh* è libero all'uomo di assecondarla, o di 
resistervi col lume della ragione. Quanto 
poi alla infermità dell'anima rimana, essa 
viene apertamente professata in quei versi 
del ragionamento dello stesso Marco. ( Purg. 
c. 16. v. 91 ). 

• • 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s'inganna, e dietro a esso corre, 
Se guida, o fren non torce '1 suo Amore. 

Onde convenne leggi per fren porre \ 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera ciltade almen la torre. 

Or non so, come intera dir si debba una 
natura, che, qualora non vi si ponga freno, 
corre al male. E del Ginguenè basti cosi. 
Altri ancora recenti Scrittori osarono pro- 
clamare la esistenza d'idee o irreligiose o 
accattoliche nella Divina Commedia; ma in- 
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finito sarebbe il lavoro di ehi volesse riget- 
tare ad uno ad uno tutti gli errori. La ve- 
rità sta nell'Uno, l'errore nella Moltitudine; 
ina quell'Uno vince da se la infinita mol- 
titudine degli errori. 
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CAPO XII. 



Riflessioni sopra il nuovo Comento anali- 
tico della Divina Commedia composto 
dal Signor Rossetti. 

• 

Io aveva udito da persone dotte , che il 
Rossetti nel suo Comènto analitico (iella Di- 
vina Commedia stabiliva delle conclusioni 
contrarie all'assunto del mio presente discor- 
so; e, dopo terminato questo, io aveva sol- 
tanto veduto un Compendio del primo volu- 
me di quef Comento; ma non venendomi 
fatto di poter consultare l'Opera propria 
dell'Autore, io avea stabilito di non parlar- 
ne, per timore di attribuirgli forse opinioni 
non sue. Finalmente ne bo potuto svolgere 
i due primi volumi, ed ecrone la sostanza. 

Diremo in prima, cbe la base, sopra cui 
il Rossetti tutto appoggia il lavoro suo, é 
pericolosa; perchè aprirebbe l'adito a pre- 
sure agli Scrittori le sentenze, cbe meglio 
convenissero ai proprii fini • e noi ci com- 
piacciamo di avere, senza saperlo, piantate 
in questa seconda parte del nostro Discorso 
le inconcusse dottrine, che fanno manifesta 
l'assoluta incertezza di una tal via , onde 
alcuno volesse farsi interprete delle opere 
altrui. 

Comincia il Rossetti con una nuova alle- 
goria della Divina Commedia. Virgilio è ira- 
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angine della filosofìa del Ghibellinismo, o 
Hi Dante Ghibellino; la Donna gentile, po- 
sta in cielo a compianger gli ostacoli, che 
a Dante si fanno incontro, c i pericoli, a 
cui egli è esposto, non è ia Clemenza, ma 
è la nobjl anima dello stesso Alighieri: 
quindi non la Grazia, e la Scienza celeste 
sono quelle altre due Donne benedette , ma 
la ragione e sapienza di Lui. I dannati so* 
no memorie o riputazioni rimaste in terra; 
la città di Dite è Firenze Guelfa. Il messo 
del Cielo e l'imperatore Arrigo. La porta 
di s. Pietro è una porta di Firenze, presso 
la quale er* l'abitazione dell' Alighieri. Tut- 
to ciò si ricava dal primo volume. 

Noi protestiamo di non voler in alcuna 
foggia attaccare la opinione personale dell' Au- 
tore. In questo volume, ed anche nell'altro, 
egli non manca di dichiarare il suo sen- 
timento cattolico della dovuta riverenza a chi 
spetta. Confessiamo senza riserva , che il 
dimostrare quali sieno state le opinioni di un 
Autore, buone o cattive, non ci rende ga- 
ranti della loro verità, e che sarebbe una 
ingiustizia , chi volesse conchiudere dalie opi- 
nioni attribuite ad un Autore la opinione di 
chi gliele, attribuisce. Oltre a ciò, l'egregio 
Autore nei due primi volumi si tiene in que- 
sti limiti, di non attribuire a Dante Ali- 
ghieri sentenze accattolicbe. Parrebbe adun- 
que inutile, quanto è al nostro proposito, il 
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parlarne ulteriormente. Ora però si rifletta , 
clic il Rossetti nel seconda volume va esten- 
dendo la tela del suo concetto ; eh' egli con- 
fessa di tenersi per arte entro certi limiti., 
e di dir pure cose non vere, per preparare 
a poco a poco l'animo dei lettori; ch'egli 
fa intra v vedere , che nei volumi seguenti aiv- 
riverà ad' atttribuire forse a Dante idee 
a acattoliche, « prinoipii antireligiosi; che 
pare , la passione irritata dai biasimi intem- 
peranti ed eccessivi incitare il Rossetti, -e 
non già muoverlo la ragione; che finalmen- 
te le sue teoriche egli le trasporta da Dan- 
te ai Poeti trecentisti , e fabbrica un Ger- 
go, il qual dice essere stata la favella di 
quei primi, e sotto il quale grandi Cose 
erano significate. Si rifletta a tutto eia, e 
sarà manifesta la utilità di distruggere dai 
fondamenti questa nuova foggia di torci l'in- 
telligenza genuina dei nostri simili. 

Ma prima di questo, procediamo ad esporw 
re le idee dell' Autore sopra il gergo dei 
Poeti trecentisti. Egli dice, che i Poeti prin r 
cipalmente di Amore, quando nominavano 
amore intendevano Roma, quando donna o . 
madonna la Podestà- imperiale. Per salute 
poi significavano Ylmperadore ; per cortesia 
r Imperialismo , pef vita i Ghibellini, per 
Dio P Impeto , per morte o pietate i Guel- 
fi, per Cielo la Scienza Politica* Simbolo 

dell'azione era h Terra; della meditazione 

* 
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il Mare. Chiamavano Maria il nostro eroi- 
sfero , Lucia 1' opposto. Le donne erano 
simbolo degli Uomini gravi, a' quali era ri- 
serbata la contemplazione ; mentre gli uo- 
mini simboleggiavano i Giovani, ai quali è 
riserbata V azione. In questi significati poi , 
se stiamo al Rossetti , non v' era costanza ; 
ed oltre a ciò bisogna pigliarsi il carico di 
osservare, se v'hanno lettere intarsiate in 
mezzo ai versi, le quali fatte risaltare espri- 
mono qualche concetto ascoso. Che se non 
ci riuscisse d'interpretare qualche composi- 
zione con queste basi , havvi due bellissimi 
rimedii; per l'uno si dichiara che l'Autore 
non perteneva alla setta del fijergo, e V altro 
è l'invenzione di qualche variante del signi- 
ficato, come degli epicicli ad ogni nuovo 
moto nel sistema Tolemmaico. 

Noi certo non ci allarghiamo esponendo 
parzialmente le idee dell'Autore; nè confu- 
tando le parziali applicazioni del suo siste- 
ma; perocché questa sarebbe vana fatica, 
attesa la caducità del principio, al crollar 
del quale tutto l'edificio ruina. 

Abbiamo dimostrato ( e ciò ignorando di 
dover applicare l'argomento al Rossetti ) co- 
me ogni opera ordinata sia suscettiva di un 
indefinito numero di allegorie. Dato adun- 
que , e non concesso al Rossetti, che sosti- 
tuendo al letterale significato di quelle pa- 
role nella Divina Commedia, l'altro da lui 

■ ■ 
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notalo , tutte le parti si rispondessero; niu- 
na prova ciò sarebbe, che quel senso fosse 
inteso da Dante. Ma dirà il Rossetti: Se 
io vi farò vedere , che applicando il sistema 
a tutti i Poeti trecentisti , ne viene un sen- 
so determinato nella varietà di tanti autori, 
non potrà che lo Scetticismo negare la esi- 
stenza del gergo loro comune, per cui si 
comunicavano senza saputa degli altri i loro 
pensieri. Ecco adunque come io sono obbli- 
gato ad estendermi nelle conchhisioni dei 
principii stabiliti. Io dico adunque: Si pren- 
da ad arbitrio una determinata materia, so- 
pra la quale moltissimi autori siensi occu- 
pati, o si occupino attualmente, e si vedrà, 
che attribuendo ai nomi , dominatori della 
trattazione, dei significati diversi dai lettera- 
li; interpretando le frasi in una foggia adat- 
ta ai nuovi regolatori del discorso, ne verrà 
un discorso nuovo, continuato in tutti, e 
parrà in certa guisa che il primo fosse un 
gergo a coprire il secondo. Or questo non 
dipende da una intelligenza fra le parti, ma 
dalla natura delle cose; nella quale vi sono 
certi principii generalissimi > vaganti per 
tutto il regno intelligibile, e materiale; on- 
de hanno origine radicalmente tutte le so- 
miglianze, che ravvicinano le cose più remo- 
te: unità di principii, che sembra accennare 
ad un solo , in cui tutti si unifichino. OJtre 
a questi principii generalissimi , alt" ve ne 



S56 

sono meno generali , le cui condizioni sono 
meno estese*» e .più, comprensive. Or qui 
sta V ingegno di chi volesse rappresentare 
nel discprso.di mo UÌ, «opra un dato ogget- 
to,; sopra una determinata materia , un sim- 
bolo od up gergo di un'altra. Vi ha negli 
scrini, i quali s'aggirano sopra un deter- 
minato oggetto, molti pensieri più o meno 
genera}}, <a .tutti comuni y perchè ciò vuole 
V identità dell' oggettp, e l'identità specifica 
degli uomini-, Posto, ciò , tutu V arte dappri- 
ma 4ell' Inventore del simbolo o del gergo 
se .ne sta nel trovare tutti i principi*! comu- 
ni ai, pensieri pertinenti a quel cotal ogget- 
to, e quelli della cpsa, che vuole signifi- 
carsi AHora farà manifesto, come si 
debba no scambiare i soggetti ed 1 predicati, 
ed in qual fpgg'm anche modificare le frasi, 
perchè si prestino ai nuovi 4 sensi., Fatto 
questo, applicando la ipotesi, alle speciali 
composizioni, si .vedrà nascerne un discorso 
seguii* U tanta varietà di autori non sarà 
difficile poi. il ritrovare dei tratti , i quali si 
prestipo ad, .esser .simbolo anche di un pen- 
siero più d^f^inato > P er esempio di un 
fatto particolare, accaduto ; e ciò molto più, 
se j' inventore si, farà lecito di suppor varia- 
zioni nel , gergo. Cosi qualora a ciò, non si 
pre&ti la composizione, ella esprimerà un 
pensiero generale sopra la, 4etermii)al£- ma- 
teria, e i non pochi luoghi, ai quali sarà 
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facile di affibbiare un pensiero speciale , si 
presteranno ad indurre persuasione della 
realtà della fatta scoperta. La facilità, con 
cui, ammessi quei significati, si spiegherà 
un numero grande di Scrittori, indurrà 
nell'opinione che non è il caso autore di 
così felice combinazione; e il caso realmente 
non è , ma la natura delle cose. Il caso 
bensì ha luogo talvolta nell'acconcezza di 
quei tratti a rappresentare pensieri affatto 
speciali; ma questo caso nulla ha di stu- 
pendo, attesa la moltitudine, che ci fosse 
degli Scrittori, sopra una determinata mate- 
ria. Chi volesse fare un saggio di applicazio- 
ne al Rossetti , s' accorgerebbe facilmente , 
che non potea fallire il gergo, tosto che 
Roma , bersaglio , in cui sempre mi« ava il 
Ghibellino, era sostituita ad Amore, sog- 
getto di quelle composizioni poetiche. Cosi 
ancora la Po lesta imperiale, a cui attuare 
tutto s'adoperava lo stesso Ghibellino, facea 
bene le veci di Madonna o Donna , a cui 
sospira l'innamorato, e cosi vadasi discor- 
rendo. Io metterei pegno di provare nella 
stessa guisa , che tutti i Fisici della nostra 
età, quando trattasi dell'Elettricismo o del 
Magnetismo , hanno un gergo fra loro, con 
cui s'intendono, non intesi dagli altri, che 
non ne hanno la chiave. Son queste belle 
fantasie , le quali inventate a dilettarci per 
mezz'ora di passatempo, potrebbono tor- 
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narci gradevoli; ma proposte a guisa dì ora- 
coli seriamente , siccome tendono a scemare 
la forza degli argomenti addotti in favore 
delle verità morali e religiose ; così doveano 
essere al tutto annientate : il che confidiamo 
noi di aver fatto con brevità e con evidenza. 
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Il numero degli argomenti adoperati a 
dimostrare quanto religioso, quanto cristia- 
no, quanto cattolico sia il sistema di Dan- 
te, desunto da tutte le sue Opere, è forse 
soverchio; ma noi abbiamo voluto annienta- 
re la temeraria asserzione, cjie dalla lettura 
delle opere di Dante traspaja una diversità 
di opinioni nei diversi tempi , o nelle diver- 
se circostanze della vita di lui. La estensione 
poi data a questo Discorso è giustificata ab- 
bastanza , ove riflettasi che in Dante abbia- 
mo, per cosi dire, stabilito il tipo del Ge- 
nio della letteratura in guisa, che Egli da 
se viene ad essere sufficiente a provare col 
fatto l'assunto di questa seconda Classe ; 
cioè che il sentimento del genere umano 
conduce alla R eligio ne. Egli è perciò che 
noi abbiamo premessa la dimostrazione a 
priori di esso principio. 

Presa questa occasione , abbiamo sviluppa- 
to alcune teoriche , delle quali non si ha co- 
munemente una idea distinta, o almeno non 
se ne conosce la verità per li sommi prin- 
cipi']. Si udirà da molti proferir questa fra- 
se: II concetto dell' Autore è questo o quel- 
lo , o vero inculcare la massima , che dee 
attendersi a questo concetto; ma nessun 
offre nel suo discorso note abbastanza chia- 
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re , per cui si possa credere , che di questi 
detti si abbia Una idea netta, e precisa. 
Doveasi adunque esaminare qual fondamento 
abbia nella natura questa distinzione del 
concetto dalla veste che lo ricopre, ed indi* 
care anche le caratteristiche , da cui ci aia 
dato discernere l'uno dall'altra. ♦ • • 

Per conoscer poi quanto influir pos§a la 
Inspirazione poetica nelle Idee religiose , bi- 
sognava analizzare la Inspirazione Poetica, e 
darne un'idea "giusta , la quale e fosse lon- 
tana dall'immaginario, e non fosse attinta? 
alla scuola del pedantismo. Ciò noi abbiam 
fatto col ricercare quanta, e quale verità 
sottostia ad alcune espressioni , con cui da- 
gli uomini grandi dell' Antichità venne la 
Inspirazione Poetica indicata , e vi abbiam 
trovato assai più di sodo e d'inconcusso, 
che a prima vista non sarebbesi riputato. 
Per la stessa ragione ci convenne esamina* 
re la genesi del Senso morale. 

Per conoscere la connessione della idea 
del sublime colle idee religiose, bisognava 
torre -alcuni pregiudizi*! nati dall'abuso di 
grandi ingegni, e perciò era d'uopo ascen- 
dere alla origine loro. La stessa trattazione 
poi ci conduceva alla pruova della esistenza 
del Senso comune, di cui in altro discorso 
avevamo 6 accennata la genesi, e giustificata 
la verità. La bellezza acconsentita di alcuni 
tratti, contenènti scene immorali, pareva 
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contrastare alle nostre dottrine, e fummo 
costretti d'indagare la origine della Joro 
bellezza, che non po tè a dipendere dalla Ini- 
moralità, la quale essenzialmente è brulla. 
Lo stesso ci convenne fare intorno. ai traiti 
sublimi degli Autori pagani. Le descrizioni, 
figlie della Immaginazione inventiva* super* 
ficialmente osservate, sembrano non contenere 
nulla di vero, e non prestarsi quindi alla 
soda letteratura. La falsità di tale opinione 
dovea porsi in chiaro , e fu posta. 

Di giorno in giorno si vanno coniando 
nuove allegorie ad interpretare Dante ed 
altri antichi , e ciò collo scopo di attribuire 
loro opinioni ad arbitrio. A indebolire que- 
sta nuova foggia di attacco si è sviluppata 
la teorica sopra le allegorie, e si è esami- 
nato con quanta certezza si possa dedurre 
da esse la vera sentenza di qualche Autore. 
I principii fermati sopra questo soggetto ci 
servirono, allargandoci nelle conchiusioni, a 
far crollare dai fondamenti la pretesa sco- 
perta di un gergo, con cui s'intendevano i 
* Poeti trecentisti j e in tal guisa s'è chiuso 
l'adito di chiamar a testimonii gli antichi 
di quanto nè espressero con le parole, nè 
pensarono giammai. 

Queste ed altre teoriche , congiunte con 
l'applicazione fattane a tutte le Opere di 
Dante, e con la risposta data ad alcuni re- 
centi Scrittori ci condussero a questa con- 
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chiù s io n e: Che tenterà sempre opera vana 
la Incredulità e la Irreligione , qualora ad 
appoggio dei proprii errori vorrà chiamare 
gli uomini grandi nella Poesia e nella Let- 
teratura, e che di questa sentenza argomen- 
to magnifico è il primo Poeta Dante Ali- 
ghieri, Italiano. 
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